Sì pubblicano Vie Numeri.ed ‘un'Appenidico: * ‘° 
ogni mese. Il-prezzo da pagarsi in rate gemien o 
strali anticipate è di paoli quindici all'anno 
‘ negli Stati Pontifioj, e di pagli venti all’estero 
franco ai Sonfini, Si ricevono le associazioni 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in Roma, è 
fuori di Romi dai corrispoudenti del giornale, , 


GIORNALE. 


IL F 


idee è sugli affetti degli uomini, è'legato di sua ngtura con oggetti 


Fatte 
ESSE Esa 
- Fanfulla, uno de’ tredici di Barletta. 
PARO M. D'AZEGLIO. 


. 


Kona, 10 Luglio 184}. 


a PANPULLA —— 
I ao 


i gravissimi. 
MANZONI. 


Lettere, libri e grappi da spodirti ‘alla pi=: 
REZIONE DEL FANFULLA IN ROMA néî si ri 
‘cevono se non franchi di spesa. Il solo danaro 
icevesi'inche non affraticator le bolletta degli 
ufficj "di Diligenza tengono luogo di ricevuta, 

: Nei gruppetti del danpro sia segnato a scénsa. 
di equivoci il nome di chi spedisce. (0 a 
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DEI MIGLIORI SCRITTORI 
DELLA STORIA D° ITALIA 
' x x 
LETTERA II — 
| AL BARONE ACHILLE SANZI IN SPOLETO, 


Non tardo a proseguire l'esposizione tutta. fami- 
liare ed amichevole,a cui michiamasti, sui migliori 


trattatisti della storia nostra. Con maggiore alacri- 


tà continuo tali cenni, mentre sori lieta che ti sie- 
no. andati a sangue. quèi che già ti trasmisi intorno 
agli storici dell’antica Italia. Ma ti riescirà gradito 
egualmente quanto mi accingo ‘a dirti sul .merito.dì 
quegl’ illifstri. scrittoci che parlarono dell’ intera 
condizione di questo bel'paese a’ tempi del roina- 
no impero? Farò di raggiungerne lo scopo”; tanto 
più che non mancherà in me mè | acenvitezza dei 
particolari nè la sincerità d’ animo negli analoghi 
giudizj. Intanto ti prego di avvertire che trattan- 
dosi dei tempi romani che si avanzano verso l'era 
cristiana, non. più si tratta di fatti ‘e computi 
intralciati ed oscuri, quinili facilmente questiona- 
Dili: sicéome-vedi accadere delle vicende italiche 
innanzi a Roma , eedal sorgere di quelfa portento- 
sa.repubblica alla conquistà della. Grecia ‘6 dell’ 
Asia.sin quasi alla guerra sociale, La grande. fami- 
glia italiana è formata; la romana potenza l'infor- 
ma e la governa , in uni'misto di equità e di vio- 
lenze, sì che queste ancorà le impediscono rendetisi 
nazione : le città quali timangono municipj quali 
sono straziate dalle prefetture , quali sono colonie 
o civili o militari co' propri partimenti agrarj; una 
èla forma amministrativa, presso che le stesse leg- 
gie procedure ne' tribunali, uno e regolare il si 
«stema di commugicazione per le vie chie come im- 
mensa rete tutta allacciano l’Italia, non-che te lgn- 
tane provincie a Roma soggette; ed una la religione 
Ja favella e le usanze onde nelle città della penisola 
è imitata o contraffatta la città dominatrice. Que- 
sto luminéso.progresso civile, mancando ancora {"- 
talia di nazionalità quando glie ne diede nome e for- 
ma politica l’ imp. Augusto. costitàendone XI re- 
gioni o provincie centrali dell'Impero dalle alpi a 
Scilla e dall’ un mare all'altro , fu privo. del suo 
appoggio nel sentimento patrio e nella dig: ità cit- 
tadina. Tolti dalla prepotenza imperiafe alla ‘peni. 
solai diritti di nazistialità , non doveva essa ca- 
dere. seca sfasciandosi la-romana daminazione;men- 
tre fra se riuniti i divisi fratelli di tanti municipj 
entro sola. una patria ebbero tronchi i nervi alle 
braccia che dovevano brandire fe afmi libere con- 
tro gl’invasori del settentrione ? Vedine il vero e 
compiuto processo nei migliori libri , clie or ti 
verrò accennando dove trattasi di proposito di quel 
maraviglioso periodo della storia nostra , la cui 
imagine ancora in grgn parte si riflette sulla condi- 
zione della-patria camune, Consulta /a storia d'I- 
talia a” tempi delromanio impero del Garzetu, e 
quante utili verità ti saranno chiare, proficue cer- 


tnmente anche oggidi. Quell’ pera è scritta con 
grande giudizio e con molta ebella erudizionie, con 
non comune industria incorporata nel testo, E per 
chè abbi piena idea di quella età +, sarà, bene che 
tu aggiunga alla lettura di detto libro il racconto 
che della medesima epoca Fa Cantù al proprio luo» 
go nella sua storia universale, A tal proposito con- 
viene che ti dica, che ca comibciare da quell'età 
storica non puoi perclere di top la trattazione che 
ne lessè quel nostro moderno Scrittore, troppo lo- 
dato e hiasimato ad un-tempo. In quanto però al 
gran fatto; unico nella storia , dello scioslimento 
catamitoso: della romana potenza in accidente, fra 
tutti. glisscritti ,eziandio classici , che ne hanno 
assennittamente mgionato , i6 preferisca quellò di 
Bianchi Gipvini, che ha per titolo Idee sulle cau- 
se'délla decadenza dell’ impero romano in Oc- 
cidente (Milano 1844). La profondità e la lacidez- 
za sì dell’ investigazione che, del dettato nan so se 
in altri libri si trovino in'quella copia che io ravvi- 
so nel ricordato opuscolo, In quelle poche. centi- 
naja di pagine si condensa lo studio e il sapere di 
opere voluminose , che sono la celebrità di tanti 
scrittori che lo precedettero : nessuno ehbe. la fa- 
cilità di lui di-vedere e di dire in cose storiche, 
Completato lo studio di quell'epoca, tenendo con- 
to ilella predicazione e stabilimento del cristiane 


simo nel corsa della civiltà, le lettere del sempre 


onorevole Ballin Della Letteratura negli XI pri 
mi secoli dell'Era Cristiana (Torino , 1856 ). La 
discrepanza , forse del tutto apparenfe ,-che  mo- 
strasi in cotesti due ultimi scrittori , 0 piuttosto 
pensatori. storici nel trattare quel grandioso avve- 
nimento, può essere facilmente conciliata dalla 
considerazione del punto di vista onde ciascuno 
mosse alla dichiarazione di cose tanto imponen- 
ti. Altronde, se ti senti valido nbbastanza d’in- 
contrare un'occupazione niente affatto leggiera ; e 
se al tempo stessa ti trovi ben preparato colla let-, 
tura dei libri nominati di sopra è fare uno studio 
ben sodo della storia dei tempi che precorsero e 
seguitarono ( principalmente in Italia ) il decadi. 
mento del-romano impero, allora prendi in fsano 
la famosa opera di detto titolòb sul medesimo ar» 
gomeuto del Gibbon. Prescindendo dagli errori re- 
ligiosi , onde quà e colà tanto lavoro sì resta mac» 
chiato, troverai nell’ insieme di quell'opera-la più 
ampia e fedele sposizione di’ cnse che essendo 
solenni di . natura , saranno sempre feconde di po- 
litici insegnamenti. alle venture generazioni, Per 
tali meriti, quello storico dil più autorevole di ogni 
altro in siffatta materia; date le notate cautele , 
Quando mai però tu volessi essere sicuro nello stu- 
dio di tale epoca senza ricorrere direttamente alla 
lettura dell’opera anzidetta, puai attenerti al rac. 
conto di quegli avvenimenti dato da Cantù nei li- 
bri VI e VII della storia universale, Canti fra tut. 
ti i nostri scrittori profittando dei lumi del Gib- 
bon. con felice industria, no seppe rendere allîau» 
tore giusta lode , e mostrarne ai connazionali i ve- 


i 


ri meriti e le parti ripr ovevoli. ; confessando, al 
postutto, di esserne stato disce polo, — Venendo all 


«epoca sl importante dei Longobardi , quando par 


che l’Italia" muti faccia all" innesto, nuovo di quel. 
le razze nel tronco.indigeno, mentra però'riniane 
inalterabile in fondo , italico - romana di natura 
e cristiana di spîrito , ci sifa incontro una schie-' 
ra di eletti nomi , ciascuno de’ quali è una gloria 
della patria lelteratura, Basti dive che'in quel no. 


vero figurano Manzoni , Gino Cappori, Cantà ;. 


Carlo Troya e Bianchi Giovini, Come pertanto dr- 
vischiarsi a metter sentenza sui loro scritti intorno 
al detto periodo della.storia nostra ?_Ma° pure il 
mio assunto vaole ch'io parli ; secéndo‘che parmi 


vero o giusto ; e così-non esito'a-fare: A ‘dincali.. 


to e con imagine ovvia ed espressiva, in tanta-di» 
senssione a Manzoni rimanendo il merito della ‘prio. 
vità divinatoria delle verità più risposte e più dif. 
ficili a popolarizzare, e’ si crederà sempre il precyr- 
sore filasnfo della storia Longobardica in Italia, ‘co- 
me quegli che gittò la prima pietra di quel novello 
edifizio, di eni porgeva.il disegno architettonico:e 
mostrava in Muratori un ricco deposito di fatti an. 


. , sie X, % Rca 
‘de compierlo. Gino Capponi, Cantù e Troya ne 


condussero tutto il lavoro secondo il modello man. 
zoniano : Se nonchè il Giovini altro cdifizio gran- 


dioso, di forme differenti, accanto a quello ova. 


sta levando. Qual doi due grandi, lavori serba f 
genio e il caraitere del soggetto a cui è consacra. 
to ? Pep me io tengo collo scrittore Lombardo no- 
vello, anziché con Traya e con Cantà ; perchè 1°. 
immensa erudizione di quello, che può imporre al 
lettore‘ poco esercitato in simili stadi y per altra 
che ne sta innanzi, in fine del libro prova contra 
l'assunto dell’autore ( Troya) ; nè ben maturato 
nò pienamente compresa a me sembra da Cantù 
quella misteriasa condizione storica dell Italia Al 
contrario chi legge la Storia dei Longobatdi del 
Giovini( né tutta ancora è stata pubblicata ) vede 


‘nettamente il trasformarsi dell'a sucietà italiana dal 


cadere del romano impera alle successive Invasia- 
ni de’ barbarr, ultimi de’ quali i Lougobardi ; e 
l'Italia pue rimane la verfa fatale! Del rosto, col. 


famoso discorso storico di Manzoni sui Longobar. 
\di, non tralascerai di consultare a suo tempo gli 


altri prelodati scrittori, ammettendone i gradi di 
stima e di preferenza nell'ordine che ho detto. A. 
tal proposito di sopra ho' fatta mnerizione di Mu- 
ratori, del padre della moderna storia italiana, Ov 
bene , io penso che qualunque sia lo scrittore ita» 
liano adottato per testo nelle tante opoche sucess- 
sive della storia nazionale, e sia pur desso il più 
carfipiuto e verace di concetti , di giudizj e di 
navrazione, nondimeno nun si può far senza de- 
gli. Annali d’Italia al proprio luogo , cominciando 
segnatamente dalla caduta del romano impero fino 
a quella dei Comuni, In-quel preziosissimo tesoro 
di patria grandezza i fatti spiccano si naturali 5 
caratteristici e genuini con proprj suoni.e (orme 
felicemente tradotti all'intelligenza del lettore cou 


serie 


up linguaggiò originale e veramente d'aneddoti E 
giunti ai secoli XIII, XIV, XV, e XVI; quel rac... 
conto è colorito ed animato dello stile'e de’ pen- 
steri de’ più grandi scrittori contemporanei , de- 
‘gni storici dei fatti che sotto 4 loro occhi aveva» 
no luogo e di cui erano la massima parte. Dalla 
narrazione dell’annalista , non ponendo mente al. 
la cronologia , ti accorgi del secolo di cui ti par- 
la: Tanto quel maraviglioso ingegno era compe- 
netrato dei tempi ivi descritti; i quali, avendo una 
Yisonomia loro propria , cioè italiana , vi tengono 
lingua. e concetti corrispondenti. — Ma, tu entri a 
a diymi, della storia delle repubbliche italiane 
celebratissima opera del Sismondi, non ancora mi 
fai cenno? Proprio qui io intendeva dirtene qual- 
cosa. Io venero e grandemente apprezzo quell’o- 
«pera insigne ; e aderisco in gran parte al giudi- 
zio che ne fece il Manzoni nel libro Della morale 
cattolica, dove si confutano alcune errate sen- 
tenze della storia ricordata, Pure , trattandosi di 
aver una giusta idea e più conforme alle tenden- 
ze attuali intorno alle vicende italiche del medioe. 
vo , oserei anteporti la Storia d’ Italia narrata 
al popolo italiano dal La Fariua, Siffatta opera 
viene in luce a Firenze e già tocca i tempi di Gre- 
gorio VII. — avverti però che nè questi nè il Si. 
smondi non seppero valutare la cliamata de. Fran» 
chi, nè la ristaurazione dell'impero d'occidente; 
quel fatto men deplorabile perle conseguenze che 
mon l’altro all'Italia e allo stesso papato: nè que’ 
due storici conobbero le vere origini dei nostri Co- 
muni; e li tennero nati verso il rooo dell'Era vol- 
gare secondo la comune dei nostri scrittori; quan. 
do essi erano formati per l’opposito fin dai tempi 
della lega osco-umbra ; sì che saliti al grado di 
*‘municip) a’ tempi romani, nel medioevo informan- 
dosi dello spirito cristiano risorsero quali la po- 
‘tenza italiana li aveva creati, Chi mai avrebbe cre- 
duto dei nostri volgari eruditi che un poeta clas- 
sico ci avesse descritta la storia italiana antichissi- 
ma , specialmente narrandoci in pochi ma fedeli 
tratti la condizione dei nostri primitivi comuni , 
“nella indipendenza delle città della penisola? Ep- 
pure il libro VII dell’ Eneide di Virgilio, il più 
dotto poeta dell'antichità ,.toccamdo delle città 
che maridarono guerrieri contro 0 in favore di Tur- 
no, meglio di Dionigi di Alicarnasso ci autentica 
siffatta sentenza, Ed ro tra breve penso di lumeg- 
‘giarla secondo che meglio conviene, Nè Sismondi 
ci mostrò Guelfi e Ghibellini trasformarsi col 
tempo e coi luoghi per piccole e grandi ambizio- 
ni, per occulte e. aperte violenze , per interes- 
sì stranieri e per amor patrio, i 
A raccogliere in poco il fin qui detto intorno gli 
storici nostri dall'epoca del romano impero sino a 
tutto il medioevo, abbi presenti queste miespeciali 
considerazioni, Nel rinnovamento della Società ita- 
lica, decadendo la romana potenza, e predicato fra 
noi il Vangelo, fu il Papatoche intervenne fattore 
autorevole -d’inciv'limento. TI Rapato però ha per- 
‘corso in Italia duegrandi epoche , delle quali cia. 
scuna ha varj periodi singolari. La prima epoca 
può dirsi del Papato evangelico, avente quattro 
periodi caratteristici: santificatore da s. Pietro a 
s. Silvestro ; dogmatico , rappresentante princi. 
pale s. Damaso ; letterario, principale rappresen- 
tante s. Leone I; interamente spirituale civile con 
s. Gregorio Magno. Qnindi comincia il papato teo- 
cratico ( parlando sempre in Italia ) colla poten- 
za spirituale-temporale , che tocca la più robusta 
«virilità in Gregorio VII. Al cominciare di quella 
seconda epoca del Papato., sottentra opportuno il 
monachismo a custodire il palladio della nostra ci. 
viltà, intendendo con tutta sapienza a rifiorire }’a- 
gricoltura , a fondare borgate, a disfare la schia- 
vità sin che nonrisorgano al loro posto i Comnni. 
Poi il sapere custodito ne’chiostri passò a discipli- 
narsi nelle scuole con Pietro Lombardo e Alberto 
Magno, onde fu trasmesso a Bonaventura e Tom- 
‘ maso d'Aquino che l’ordinarono nelle loro opere, 
specialmente nella Somma; ch'è la ‘vera e più mi 
rabile enciclopedia che si conosca e si ‘abbia si- 
nora. E-siccome eredi ‘d'ogni virtù civile pratica- 
ta segli ordini claustrali furono destinati 1Comu- 
unì, così erede eziandio della sapienza da essi svi- 
Inppata dovette essere un figlio del maggior Co- 
mune d'Italia, L'autore della divina Comedia, Dan- 
le Alighieri è da tutti salutato maestro a’ popoli 
della. filosofia cristiana, e nacque in Firenze, l’A- 
tene d’Italia, Ed ecco passata la ‘civiltà nudva 
dal chiostro nelle città ; ed ecco la nostra patria 
rifarsi grande, ed accennare a divenir nazione. Ma 
un funesto ostacolo le attraversò la via: e passerà 
tempo che Dio cel tolga di mezzo. -Ne parla il 
poema sacro sotto il velame de li versi strani 
meglio assai che Autti gli storici nostri , non ec- 


eettuando nè il Segretario fiorentino nè il Guigei tima cosa fosse la vera + noi proverémmo la più senti-|! 
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ciardini. Facciam punto a’tempi di Carlo Ve dill ta pietà per lui e spargerenimo lagrime sul suomi» 


Giulio II; e quel periodo della nostra storia mo- 
derga sino al giorno d'oggi sarà tema della terza 
ed ultima lettera .sulle storie italiane, Col saluto 
d’ogni bene credimi ° i 
Roma, 6 luglio 1847. : 
} Amico Affimo 
C. Arpuimi 


Alcu ne ‘Parole 
ad'un' osservazione falsa ed indecorosa” 
{Dall Alba) 


In mezzo. all’ Ardore suscitato dalle generose rifor- 
me che alcuni dei nostri principi vanno in Ltalia ope- 
rando, noi abbiamo tidito talora adonestare da alcuni la 
lentezza con cui tafi riforme- si operano , l’oblio an- 
che di qualche-altra riforma fatta indispensabile , con 
una osservazione che è debito nostto di combattere, 
perchè falsa, puerile , e indecorosa per la nazione, 
Questa osservazione è , allorchè alcuni, € troppo im- 
pazienti ) o bisognosi troppo per molto aspettare quei 
miglioramenti che il paese richiede , si lagnano e gri. 
dano : perchè non fa ii Principe ciò ? perchè qest al- 
tro non fa egli?... Z Principe farebbe ma è solo , 
ma non ha chi lo secondi ; mancano gli uomini. Man- 
cano gli uomini? Nulla v' ha di più falso ; manche- 
ranno forse in qualche schiera già disegnata in tutti 
i paesi da cui si eleggono i reggitori de’ popoli ; man- 
cheranno in quella casta ,. in quei consigli , in quelle 
congreghe, i membri delle quali un dritto quasi ere- 
ditario aveano per occupare quei posti dei quali ne pér 
istudj nè per affetti , nè per ingegno sarebbero stati 
degni; ma vi sono in ogni angolo d’Italia uomini probi 
e generosi, uomini di illibata vita e di specchiate virtù 
cittadinesche che salir potrebbero sui seggi riservati 
fin qui ad una specie sola di persone , e che empier- 
li con onore potrebbero ; vi sono, a dal Principe eletti 
essi formerebbero la delizia sua, e intendendo con 
ischiettezza al bene delia patria essi a lui assicurereb- 
bero. la riconoscenza eterna del suo popolo 

Ma dicono: il Principe non può nelle suo sestte esci- 
re da quel circolo in cui steltero tulli i suoi preds-, 
cessori , non può non curando o obliando chi a quei 
posti ha un diritto quasi di eredità , mettere al pote- 
re nomini nuovi ; mon°può (in alcuni luoghi anche 
ciò dicono ); violando la. costituzione del paese , che 
chiama’ e destina al potere certi uomini soltanto , in- 
nalzarne altri , dare: ad altri le loro attribuzioni. Nol 
può ? Perchè? Qual è fa forza che a ciò si opponga ? 
E egli sovrano assoluto o non é? Ha o non ha il man- 
dato intero per esercitare la podestà del Principe ? Ma 
la consuetudine, aggiungono, la tradizioné, il passato, 
it non voler farsi degli inemici, il rispettare le co- 
se come furono costituite :,. Derisione , beffarda de- 
risione , che a nulla risponde, che niun appaga, e ch» 
non soddisfa né ta ragione nè il cuore, e della qua- 
le sentono l° inefficacia per primi quei medesimi che 
P adoprano. : È 

Rispettare il passato? Nessuno più di noi lo rispet- 
ta; ma quando esso è in opposizione diretta coi bir 
sogni presenti, noi lo rispetteremo sì ma non lo rical- 
cheremo. Entusiasti delle glorie dei mostri maggiori, 
noi però davvero non vorremmo i reggimenti sotto cui 
essi vi:s2ro; riconoscenti e sinceramente riconoscen- 
ti all’opere dei nostri padri occulte e palesi, se inop- 
porinne anche quelle opere ora trovassimo , non pe- 
rò saremmo ad esse meno grati, nè meno riconoscerem» 
mo il beneficio e YVutilità ; ma qui non è più questio- 
ne di seguir l’orme già segnate, è questione di stam- 
parne nuove , perchè colle prime collegarsi non può 
più che miseria e squallore, perchè coll’altre può solo 
collegarsi la dignità della nazione. Ah vorreste fe ri- 
forme . e rifuggite dal pensiero di violare una consue- 
tudine ? Vorreste rinnovare lo stato, e temete di di: 
sgustare; di alienarvi un piccolo numero d’ uomini? Oh, 
pietà , per decoro di tutti siffatte idee più non vi con- 
turbino , e riguardate un pò meglio alla situazione vo- 
stra e dell’ Europa. 

Che se anche il Principe arrendévole a quei vostri 
timori volesse pure blandirli , non può egli chiama- 
re in quella schiera, far entrare in quel circolo da 
cui si cleggono i reggitori suoi , i suoi consiglieri , 
quegli vomini probi dei quali si è parlato ? Non po- 
trà egli vestire degli attributi necessari ad entrare in 
quel circolo e farli uguali agli altri loro. confratelli 
quegli nomini che ii voto della nazione proclama co- 
me suoi degni e magnanimi propugnatori? Così sen- 
za abbassare quei circolo ei io illustrerà, e seguirà 
I’ esempio «li altro Principe che con tal arte appun- 
to seppe fin quì reggersi in trono, 

Ma, concludono finalmente , conoscerli questi uo- 
mini , fare che su di loro gli occhi del Principe si 
volganò , ecco ciò che è impossibile. Perchè ? Il Prin- 
cipe vive egli in mezzo ai suoi suddit, o vive in un” 
altra regionef? Conversa egli coi sudditi, suoi , ne 
legge fe opere , ne sente i fatti, o rinchiuso nella 
reggia passa i suoi giorni soltanto fra quattro ciam- 
berlani e Litolati di consimile sorte? Se quest’ ul- 


serissimo fato. Ma ciò mon-è ; #wl-Principe non gra- 
vita la tremenda coridanna'di starsi solo cogli uomi . 
ni che abbiamo accennati; egli ha altri più degni di 
questò nome con cui parlare‘; egli vede le opere, 
sa i discorsi, conosce le opinioni del suo popolo. Ques- 
to essendo, egli sa dunque quali sono gli amici veri del 
suo popolo e suoi , quali sono gli illustri vomini della 
nazione e innalzar questi egli può sempre; e assegnare 
a ciascuno il posto di cui il suo ‘ingegno lo fa meri- 
tevole è sempre da lui. E questa è una delle «parti 
Più cospicue e più saggie del regnare. 


AL DENEMERITO ITALIANO 
CARLO FAJANI 


DI ANCONA 


Marra 


Onorare gli estiati è sentimento di uomo, 
è debito di cittadino. Ma se la tomba, che 
a sè ci appella d’ intorno, ragiona di alte 
virtù, e di opere sante di quel caro , che 
essa racchiude, in allora è sfogo di ‘mille 
affetti, di conforto e dolore, di abbandono 
e coraggio, di disperazione e speranza. 

E tale fù il sentimento, che invitava la 
gioventù Anconitana nel giorno 28 del cors 
rente Giugno alla Chiesa dei PP. Capuccini 
ad assistere alle solenni esequie di Carlo Fa- 
jani, già estinto da un’ anno, ma Ja di cui 
memoria ‘vivrà. cara cd eterna nel cuore di 
tutti i buoni. L”clogio di quest Ottimo si 
può compendiare in queste parole —Fu som. 
mamente Cristiano; — E quindi l’amore dei 
simili, l abnegazione di sè stesso , la carità 
della patria, la beneficenza, la compassione, 
e tutte altre virtù in lui vedevansi allignare, 
nascoste, e rese più belle da modestia cara, 
e sincera. Compreso di vero amore nazionale, 
il nostro Garlo era altamente Italiano, delle 
vuote jaltanze sprezzatore e severo, ma di 
utili fatti infaticabile operatore. Instifuì in 
sua patria le scuole notturne, aprì nna specie 
d’ asilo infantile secondo il permettovan le 
circostanze, contro ‘1’ avversità dele quali 
ci stette- saldo, e potente. Inoltre progeltava 
un ricovero per quelle sventorate fanciulle, 
che per miseria vivono esposte alla corru- 
zione, c alla infamia, esponeva certe sue 
idee circa le associazioni delle varie arti, 
e mestieri; ma la morte, che colpivalo nel 
28° anno di sua vita preziosa, troncava Pe- 
secuzione di que’ due progetti, che ora ri- 
mangono raccomandati alla premura dei buoni 
volenterosi. Insomma fù giovine, che seppe 
sollevarsi da qualanque bassezza; e la sua 
fù vita da aversi ad esempio, ec Pa 

La cerimonia funebre riuscì grave, allet- 
(uosa, imponente. liempitasi presto la pic- 
cola: chiesa di gente di ambo i sessi, d'ogni 
ordine ,: e condizione, fra la quale distin- 
guevansi i giovinelti delle selole notturne ; 
che. venivano a pregar pace, e benedizioni 
pel loro benefattore, s' intuonò là messa, in 
musica istrumentale c vocale, a metà della 
quale si distribuivano aleune iscrizioni , e 
un breve scrilto in onore dell’estinto Fajani. 
Benedetto con l’acqua lustrale, e recitate 
le ullime preghiere il rev. can. D. Raffaele 
Martelli prese a recitare un funebre elogio 
dell’estinto, i di cui patimenti e dolori, gioje 
e speranze c gli affetti i più celati, e se- 
greti egli ben conosceva., sendone legato , 
allorchè era in vita, di soavissima amicizia, 
e avendone assistiti gli «ultimi momenti. Le 
sue parole ferivano iutti i cuori, e tutti 
piangevano commossi, e in‘quelle lagrime 


(*) Nel marza passato uscì di Bastia dalla Ti- 
pografia Fahinni un Elogio di Carlo Fajani, che 
tutta narra quella vita di sacrifizio, e di amore, 


trovavano sollievo al dolore. Terminata ogni 
sacra ‘fuuzione, ‘traevasi @ vedere ìl monu- 
mento (*) eretto inuna parete della chiesa, in 
marmo nero, -in cui una isgrizione a ca- 
ratterì d’ oro segnava it nome di chè si vo- 
leva perpetuare la sacra memoria. Dettavala 
il nominato Martelli, ed è in questi termini 
— Qui riposa - Carlo di Saverio Fajani - Che 
fù. giovine di core religioso , e gentile - Rapito 
în età di anni 28 - usciò in piunto - i con- 
giunti e gli amici - Da cui ebbe questa memo- 
ria - Mancò la notte del 13 Giugno 4846 - Ed 
ahi! non fù a parte de” gaudj - 
tanto a lui diletta - Iddio preparava — 

Deposte alcuna corone dî fiori appié, del 
monumento , e sparse ancora alcune lagrime 
ripensando a tanta perdita, ritornava ciascuno 
alle proprie occupazioni ripieno. il cuore, e 
la mente di varj affetti, e pensieri. 

Sì quella tomba è un’altare per noi An- 
conitani; da essa le più forti, lè più sante 
ispirazioni, da essa gli auspicj del nostro 
avvenire, perchè 

A forti cose i forti amici accendano 
L’urne de’ forti. 
CARLO RINALDIND 
de 
DEI VIZI 
DELL’ ODIERNA EDUCAZIONE 
Lettera alla Signora L.... A.n. 


Ora che è tanto bisogno e tanto * discorso’ di 
educazione gradiranno i nostri cortesi lettori e 
lettrici di conoscere questo scritto che testè nel- 
l'Evcanzo (maggio 1847) pubblicava un distinto 
ingeyno. Sono senile e.nobili pensieri ‘che pei 
cuori gentili debbono ucquistare maggiori sim= 
patie quando li vedranno diretti a una donna, 


Voi chiedete "cociligti da me. ‘come - poter aju- 
tare alla scelta che forse dovrà fare un giorno la 
vostra ‘piccola Elisa del compagno di tutta la di 
Jei vità; ajutare, dite, non la: imporre o in qua- 
lunque sia modo sforzare, Se la domanda mi ve- 
pisse da tutt’ altri che voi, la crederci uno scher- 
20; tanto la mi pare nuova e così siamo assuefatti 
a non toccar che celiando delle sponsalizie che 
aspettano una bambinuccia di quattr’ anni. Ma voi 
me ne interrogate sul serio, e ciò che più monta, 
usando di soverchia indulgenza, m' impedite ogni 
scorciatoja che. avessi potuto ingegnarmi di pren- 
dere., rispondendovi. Buono, soltanto, e per voi 
e per me che vi siate presa deltempo , o a meglio 
dire , che ne abbiate pigliato tanto quant è appun- 
to necessario a potere sperar di avviare, indi 
rizzare i voleri della vostra bambina. La qual 
cosa dico per quello ‘che a voi ho udito ripetere 
più volte e che mi occorre qui ricordare che, 
cioè | l’anime nostre nona maturano , sià nel ben 


che nel male, d'un tratto; così dell'uno che. 


dell'altro i primi semi gli accogliamo: di buon'ora 
e fruttificano in noi celatamente e nè si danno 
a veder per il solito se non allora che ogni arte 
è impossente a sradicarceli, o poco ‘men che im- 
possente, La ragione delle indoli, dei temperamen- 
ti e quindi di tutte le azioni che ne sono il risul- 
tato , nello persone già adulte , meglio che dalle 
costituzioni, dal sangue , dagli umori e che so 
io, convién ricercarla nell’ educazione avuta a° lot 
primissimi anni: da lei, ove possibile fosse di co- 
noscerla bene, avremmo delle spiegazioni che in- 
darno cerchiamo di ricavare d’ altronde. Onde, co- 
me dico, voi adoperate savinmente ponendovi sin 
d'ora a vegliare sulla vostra figliuoletta al fine che 
vi siete proposto. Il quale , se per avventura non 
sarà dato di raggiungere sempre‘e indubbitata» 


A e 


(0%) A capa di esso monumento avrà a porsi il 
semibusto del Fajani, che ora si stà lavorando 
dal valente Artista sig, Bezzi, 


Che alla terra: 


—Zgia®- 


mente e per intiero non credo ch' ei sia impos- 


sibile di almeno ottenerlo in gran parte, E con- 
seguendo’ questo, :voi ne vénite a? conseguire pa- 
ferchi » seppure non: serebbe da dirsi che in esso 
raccolgonsi. tutte le cure ché octorrono a in- 
formare l’animo di chi può compiere un giorne 
il grande uflicio di madre.. Perchè ogni parte dell' 
umana educazione è collegata all’ altra con istr'et- 
tissimi vincoli ; anzi ell'& “Wa sola quest” unione 
ch'essa attigne la propria eflicacia. 

Ma qui, prime-di farmi all’ assunto , devo pur 
dirvi ch'io non credo per niun modo possibile 
svolgerlo così da sè o in un quadro di vedute cir- 
coscritto , angusto” i ‘parmi ch’ ei non sia più che 
una piccola parte di un ordine vasto d' idee; e il 
risultato’, una delle molte gonseguenze dt un or- 
dine intero di ragionamenti, Non ci può essere, sio 
veggo bene, tanto sottile e continuato filo di pen- 
sieri il quale da una domanda unica guidi diritto, 
senza interruzione, alla norma che cercasi, a ‘una 
norma che risponda sola, pienamente , a quella 
domanda : perchè non è sola analisi l'educazione, 
ma piglia sovente , in principio, per via, come 
guida .illuminatrice la sintesi; ‘e una conseguenza 
qualunque ; in cotesto importante proposito come 
in molv altri, nè procede da un ragionawento so- 
lo, nè mai sorge isolata da altre, Convien adun- 
que ricollocare il soggetto che proponete in quella 


{{ serie d’altei consimili, formanti un tutto, dalla qua- 


le l’avete, quasi ‘a dire, staccato , e accumularvi 
intorno ciò che può avervi un nesso più forte. Da 
che deve dipendere la bontà di quella importantis- 
sima scelta? qual dee intendersi buona? viene 
dall’ indoli simili, dalla giusta parità degli anni, 
delle condizioni ? o è tutta del caso, vale a dire 
di circostanze lontane ancora e non prevedibili? 
la mala intelligenza de' conjugi che oggi avvele- 
na così gran novero di famiglie e della quale la socie» 


una commedia infelice e continova, qual causa ha 


ella ? A rinvenirla , {credo fermo esser d’ uopo 
come accennai più sopra; di ritornare anni e an- 
mi indietro , perch’ ella è tutta nella prima ‘edu- 
cazione ; nè la dispari età 6 condizione o indole 
viene altrimenti in codesto, che quale occasione, 
assai probabil., di male. La bontà di quella scelta 


ha‘ogni suo criterio’ nella «costanza degli affetti | 


virtuosi e uniformi ; e se questa mai falli , vuol 
dire che fu difficultata , impedita con prepotenza, 
di buon' ora. i ; 
Parmi che a un pregiudizio unico , tramutato 
ormai in radicata ‘convinzione, debbasi riferire ciò 
ch’ha di pessimo educazione odieraa, pregiu- 
dizio che non appena si raffigura e subito , come 
mostro in sogno talvolta, cangiasi velocemente in 
altri più assai. È un'idea, un sentimento genera- 
le a quante son classi nell’attual società essere l’e- 
ducazione de' bambini e di tutte le prime età ope- 
ra malagevole difficilissima ;:e alla quale pochi as- 
sai possono farsi ;-deviate per tal modo le menti 


e scostatesi enormemente da quel giudizio affatto 


diverso , cui e la natura stessa ne vien suggeren. 
do in quelle sue norme poche , semplici ch’ ella 
non cessa di apprendere s ascoltata , a ogni ani- 
ma umana indistintamente, e conoscere il quale è 

cosa tutt'a un tempo dannosa e ingiustissima. Come!fe 
al celeste convito della saggezza , dell’imana per- 
fezione sarcbber dunque chiamati i pochi? perchè 
in noi tutti gli urli selvaggi del cuore non potran- 
no convertirsi in parole delle quiete irraggiate al- 
tezze dell'intelletto rigenerato dalla coscienza, 


cioè dall’ amore, degli nomini e delle cose ? na: {| 


scendo, prima di nascere, sarebbe di già stabilito 
se un’ anima debbà o no moversi verso questo cen- 
.tro ignoto sì e non invariabile in tutto, ma al 
qual si sente pur tratta, com’ altre, come ogni al. 
tra? e il cammino vi sarebbe spedito o impedilo 
non già dalla virtù o dal vizio, vale a dire dalla 


‘libera volontà, ma da tutt'altro, da cause acci- 


dentali, fatali? perchè se quest ona dell’ eduoa- 


. . l ieri 
tà,feroce nel riso comein tutto, sa apparecchiarsi ; 


zions è difficilissima non.alla guisa di ogni altro 
dovere possibile e comune a tutti, ma quale sudata 
e rara prerogativa di pochi, come non ne viene» 
che eziand io possano pochi farsi a quella mensa' 
Voi vedete, mia amica; come dal diverso risultato 
di queste proposizioni, dalla lor verità, o-viceversa» . 
sia o -lonta nissima o vicinissima la disperazione più 
otribile; quanto si mostri fin da principio important» 
le l’assunto ;-quanto sia necessario di percorrerlo? 
e percorrerlo pacatamente. Non affermerò esser pro- 
prio un pregiudizio, per bontà di Dio, quel che ae» 
cennai : sarebbe riuscir troppo presto alla fine, 
im’ accontenterò di dirlo un’opinione, fispettabi- 
lissima perchè dell’universale, e solo verrò esami- 
nando peò quali cause si è giunti sino a lei, sino a 
stringervisi così forte da modelarvi in tutto, o nelle 
massima parte, un affare così dilicato e d’ impor- 
tanza suprema qual'è l'educazione , voglio dire 
da porvisi, se non altro, con quella peritanza., ‘in- 
certezza, poca fiducìa , che una tale opinione dee 
recar seco necessariamente, 

Che cosa dee intendersi per educazione ? cos’ 
che s’ intende oggidi ? la maggior parte di sno 
stessi che vi si prestano o con cire 0 con ispen= 
dio, lo sentono sempre durante la via, lo sanno, 
se "1 dissero mai?" prima di’ porvisi si-son fissi uno 
scopo? e quale? lo veggono sempre, qualche volta, 
e quelle volte eguale sempre ? Parranno strane 
queste domande, parrà strano che si voglia per 
esse por come in dubbio che il più meschino degli 
educatori, la madre più scioperata, più. disutilaccia 
vi risponderebbero pronti e con parole pressochè 
medesime; e in fatti, non c'è cosa oggi , in tale rap- 
porto, la qual sia così universalmente incotràstata 
e a saputa d’ognutto, quanto il fine cui l’ educazione 


tende. Crescere il fanciullo neltimore di Dio, alle- 
varlo ungalantuomo , è dottrina sentita da un buon 
numero; dal restante, se non altro, ammessa. per un 
certo pudore che felicemente non abbandonal’ua- 
mo quasi mai troppo a lurigo e che non si può non 
offendere avversando: aperto alcune cose : poi per- 
chè se ne può far senza (anche troppo 1) pur mo- 
stràndo di ammetterla. Grescere un” anima umana 
nel timor di Dio , cioè a dire onesta., saggia , vi 
per cosà difficile? crescerla a quell’amore così pro- 
prio all’uomo ; che comprende ogni cosa, ch? È tal 
gioja sentire! perchè dunque |’ opinione «che ) e- 
ducare sia malagevolissimo ; e ne’ più. sorta ; e sul 
serio ? La risposta è, che.quantunque non manchi 
ne’ più 1’ idea retta dell’ educazione , quantunque 
quell’ idea sia in moltissimi un sentimento, a ogni 
‘modo, e’non possono propriamente dire di averlo, 
se non perchè non è loro dato di soffocarlo , ca- 
rattere di ogni alta verità ;-e quanto al prendere 
in fatti , nell’ educare, quest’ idea o questo senti. 
mento per guida, e’ non lo fanno che sul pririci- 
pio ; talvolta solo come proponimento prima.di ‘ac- 
cignervisi ; tutta essendo la ragione di questa come 
battaglia aspra e tacita, ed’ individuo iu individuo 
continuata lontano indefinitivamente , in un diver» 
so. ma. ampio sempre , e feroce inlerresse che si- 
gnoreggia intera è trascina la nostra società, A que- 
sto si modella oggi l’ educazione ; ‘e anche quando 
par provenire d'a un ordine di pensieri conveniene” 
te al di lei fine e si mostra frutto delle più vere 
norme, anche allora, occultamente sì ma non men 
forte, ,nè .men dannosamente , risentesi per 
via della causa medesima. Questo fenomeno mora» 
le, rapporto all’ educazione, pel: quale l'uomo 
opera diversamente da quello che sente, è in tut- 
to eguale a quell’ altro più vasto , più diffuso, più 
antico; notato anche prima di Paolo, dal. poeta la- 
tino : video meliora proboque , deteriora sequor. 
Una voce indarno avverte il contrario: dal codice 
delle passioni (hanno anche le passioni il lor codi- 


ce: se questo non fosse, come potrebber sussiste» 
se le nostre vecchie società ? )si trac regola, come 
a ogni altra. cosa e così alla santissima opera di 
cui parlo 

L'educazione è ancella alla religione; non men 


che questa , tempio facile a tutti. Perch' essa sia 


‘.rivo irriguo; lieto d'ombre e di mormorii, coriviene 
che l'intelletto eil cuore come giovani cavalli si 
accompagnino «sempre , vadano d’ ugual passo , a. 

* paro, stimolati istessamente; nella. misurata corsa 
l'un dall'altro è incuorato, ajutato, l’ano spira al-. 
l’altro ‘e ne raccoglie baldanza. Che falli anche 
un poco questa indispensabile provvidenza, e l’e- 
ducazione non è più regola ; opra di bene; si fa a 
un tratto occasione lunga in cui si viziino quelle 
due facoltà così ardenti e necessitate di loro na- 
tura ne'fauciulli a svolgersi presto c senza intop- 
po, comunque sia. Ma a ciò egli è necessario che 
l'educazione prenda il cammino della virtù e nè 
lo abbandoni mai, Su questa via sola può e dee 
avvenire ‘che il cuore non' si sfreni mai, che lar. 
dor suo si levi tutto, bello come fiamma limpida, 
verso l'intelletto, e s'accontenti e sia lieto ne’ di 
lui progressi : perchè egli è carattere di sola la, 
virtà sempre eguale e sempre nuova nella propria 
bellezza, di non porgere occasione mai ‘in cui il 
cuore senta Ìl bisogno d’avviarsi altrimenti che 
l'intelletto, di gittarsi lungi, o anche solo di sen- 


; —@& 16 Q_ 
fan tutto al rovescîo : onde conviene ricorrere, a 
que’ mézzi vaghi, maì sufficienti, senz’ordine, sen 
2a regola, impinzati. de’ caratteri di cui son fitti i 
premii proposti, «di ‘cui è carco chi li propone ; 5 
laicni per le quali solo è dato arrivarvi ; perchè il 
male, 
ma terribile, oscura, più ancora che quella. del be- 
ne imperioso e indeclinabile. Qui. ‘però egli è né- 
cessario intenderci eshito. Per passione io intendo 
ogni non ragionevole interesse, ogni soverchio a- 
more di noi; e quindi tutto” ciò che ne trae lungi 
dal retto. Voi vedete come. con una tale den 
ziorie, possano essere assai facilmente passione co- 
se di molte, le quali. non pur recano seco, sempre 
insintanto che.sono , le apparenze di bene ; ma e 
a compiersi usano de” di ‘lui. mezzi medesimi. È 
questo è il carattere profondo, come della società, 
e casì dell’attuale educazione: tuito procede colle 
vesti, co’modi della virtù: per cui non solamente 
è più libero il pigliar- quelle vie, ma ciò ch'è più, 
la coscienza n’è anche più. facilmente vinta, Quella 


- tirsi libero a tal desiderio: A questo modo l’anima 
‘dei fanciulli ricetta l'inestimabil tesoro dell'amore 
a tutto ciò che di hello canosce l'intelletto (il cuo- 
te è con lui), e Quadi; e sopraltutto a ogni moral 
verità, I loro doveri e’ li adempiono allora. come 
taciti diritti # come diritto vengono'a riguardar fa. 
cilmente l'amore altrui, il servirgli. E vedete a 
quale indestrùttibile eccellenza è per tale guisa 
condotta un'anima umana?! che, -anche allora che 
niun più vigili a lei e proceda da sè nella società, 
8 egli addiviene che la passione, | esempio delle 
passioni le si presenti, le faccia forza, ella ha in 
sè come una divina pietra di paragoni divini; e 
la bruttezza morale che ne sente sobilembnta, la 
fa libera dalle lusinghe di un’allettevole apparen- 
2a; si sente forte ancora, lieta ancora di seguire al 
suo viaggio. medesimo, Diversa anche in ciò da un’ 
anima cresciuta con norme difl'erenti., vale a dire 
con quelle piene zeppe di passioni che offre a die 
mani la società; perchè ritraendo questa i caratte- 
i tutti della passione ‘come l’ "ala della virtù, 


‘ uniformando profondamente all’indole di lei P.in-|{ 


dole propria , ‘è lieve e infida cosa pur nel male 
medesimo, pur in quell’ordipe di non veri senti. 
menti a cui fu gelosamente allevata. Voi.non di- 
rete esser questo un sistema di educazione fondato 
sul sagrifizio, come nota di minore bontà che vo 
- gliate farvi, ma solo onde darmi la mano a ‘prose- 
guire nelle altre precele case chè mi restano da 
Soggiungere.-Sì egli è tutto un sagrilizio s come la 
vita e così il modo con cui dèssi instradarvela : e 
nulla è nell’anima nostra così fortemente scolpito 
quanto questo sentimento, nulla nel mondo ha co- 
sì abbondanti e solenni e induhitabili testimonian- 
ze della propria verità. al pari dì lui: nel cuore 
nostro, Il rimorso: ‘nel mondo ch'egli è detto, c.non 
«detto solo ma e sentito e come e quanto! eziandio 
dai felici, una valle di lagrime, Questo intimo e 
universale sentimento che ) interrogato ) risponde 
mirabilmente sempre anche da sotto ’l grave co- 
perchio delle passioni; che non si mostra nell’ o» 
pera, eppur si mantien vivido, in onta a un abban» 
dono antico, intero, questo sentimento è prova am= 
pia egli solo, indubitabile di tutto quel vasto or-' 
dine. di verità da cui discende. -.Il quale però.ne 
ha anche un'altra’, meno avvertita ma non meno 
forte, nell’esito che si-trae dietro tutto ciò che non. 
è Ini; dolori e crucci; i quali avvertono, a qualche 
modo, una colpa, La passione, tumultuosa, rapida, 
saziata di. sè subito, anche allorquando si pare fe 
lice, non conta gioje; un’ebbrezza è quella di lei, 
in cui hanno gli uomini tante lusinghe, una voluttà 
anisera che cerca altra gia 
+ Dalla passibne dunque, la qual si gitta attraver= 
so e'confonde e copre le schiette voci della natu» 
ra e del cuore, apprese la società a sentir difficile 
l educaziane. Quelle norme semplici e vere che 


gran serie di opiuioni e dì fatti, che interessando 


rentemente miti e virtuosi del tempo, trascina se» 
co le menti, le costringe a intesserla tuttavia , a 
moltiplicarla , farla illimitatamente- più amipia: è 
come una lunga «catena che d’individuo in indivi» 
«duo corre .ogni classe, ogni ordine della società , 
pur Fienirando a ogni qual tratto in sè a ribadirsi 
da sè stessa, farsi più forte. Onde il cuore volto 
imprinemente a tutt'altro ché ad avvigorir l'in 
telletto nel vero, procede solo, insaziatò , di desì- 
derii soddisfatti in desiderii nuovi; ed ecco anche 
perchè i bisogni crescano in ragione degli agi, 
L’intelletto costrette a obbedire , consumasi dietro 
lui. Questo aspetto di cose altrettanto vero, quan- 
Uè male delineato ; vediamolo più dappresso nel 

nostro assunto. x 
(ZI fine nel prossimo, numero ) 
Vv. 


UNA CATTIVA ED UNA BUONA NOVELLA 
(BRANO DI LETTERA) 
° Ln 


SOLITRO 


. Bar nai lo Letture di fa 
miglia sono se non assolutamente soppresse, 
almeno ‘sospese, ce si vuole che unicamente 
ciò ‘sia per una letterina ‘inserita nel N.° 20 
relativa a un Collegio di Barnabiti in Ver- 
celti cheun altra Congregazione avrebbe voluto 
occupare. Se avrò altri schiarimeati in pro- 
posito te li manderò ; ma intanto le Lelture 
di famiglia, che già altra volta furon sop- 
prosse quando portavano il titolo di Lezture 
popolari, mi richiamano a dirti che ho ri- 
cevuto giorni sono. uria bellissima. proposta 
da una Società Riminese di recarmi costà per 
dirigere la pubblicazione di. una Biblioteca 
intesa alla educazione ed istruzione del po- 
popolo. « E siccome (così-si aggiunge ) il 
nostro popolo non può comprar libri, non 
avendo talora di che comprare il pane, Ha, 
spesa dell’ opera verrà sostenuta da un dato 
numero di socj, ed' al popolo si daranno -i 
libri. in dono, e pel tempo di auni cinque 
almeno. » — L’impresa è veramente gène- 
rosa e la proposta! di metterci in fronte il 
mio nome è accompagnata da espressioni così 
lusinghiere per me (che sono affatto scono- 
sciuto di persona a quei bravi riminesi) che 
tanto. più dovrà ad essi ‘comparire strano 
che fra i motivi del mio rifiuto di recarmi 
a Rimini vi sia quello dell’esser io ec. 

Ri» E. M. 


le On 


NOTIFICAZIONE 


abbiamo veduto, non bastano a ottener ciò che la 
passione promette con sì vivaci eglori; che dico ? 


Do 


Pl 1800. ALE del Titolo di Santa  Puden= © 
ziana , della SARE: ftonmana' Chiesa Prete 


è uopo sottostare a quelle difficili e dure condi- 


così come il bene, ha una.logica anch’ esso, 


il numero, maggiore e coprendosi de’ colori’ appa-. 


n 


CARD. GIZZI della Santità di’ Nostro: Si--* 
gnore PAPA PIO IX Segretario .di Stato ec.» 


Avendo -la Sanrrta' DI Nostro Siexore de- 
‘eretato di ricostituire e ampliare la Guardia - 


» Civica di Roma, si è degnala. sulla propo- 


sizione di una speciale Commissione a tal uopo 

nominata, di approvare le seguenti norme 

fondamentali di siffatta istituzione. 

Arr. I. La guardia Civica sarà composta di 
tutti. i cittadini Romani, o degli esteri 
legalmente domiciliati in Roma, qualora 
abbiano ‘una età non minore di anni.21, 
e ion maggiore di G0. 

Ant. 2. Gli ecclesiastici ed i militari in attività 

- godonb della piena esenzione dal servizio 
civico. 

Ant. 5. Tutti i possidenti, i proprictarii, i ne- 
gozianti, i capi di stabilimenti industriali, 
appartengono alla Guardia Civica. 

Anr. 4. Corre la medesima obbligazione ai 
figli delle persone: qui ‘sopra nominale , 
«qualora: convivano in famiglia, ed ab- 
biano la età prescritta dall'art. 4. 

Art. 5. Sono parimenti tenuli a questo ser- 
vigio tutti coloro hc esercitano professioni 
scientifiche e liberali, gl impicgati pub- 
bliei e privati a soldo fisso, e gli arti- 
giani capi di bottega. 

Arr. 6. Rimangono dispensati dal servigio ci- 
vico le persone di condizione servile, i 
braccianti, i giornalieri, e chiunque cser-- 
cita mestieri “ sordidi ed abbictti: 

Ant. 7. Sono. in fine ésclusi da questo servi-- 
gio tutti coloro che non potranno do- 
cumentare una condotta ‘pubblica e prì- 
vata irreprensibile e un conosciuto ‘attac- 
camento al Governo Pontificio, e segnata- 
mente le persone ‘macchiate da , qualche 
pregiudizio: infamante. — 

Ant. 8. Quanto alle eccezioni fisiche - ed ati 
motivi di salute che possono giustifi- - 
care la esenzione temporaria o defini». 
tiva dal servigio, si esserveranno le disci- 
pline che sono attualmente in vigore.: 


‘Art. 9. ‘La Guardia civica sarà divisa in f4 


battaglioni separati, dimodochè concore 
rano alla composizione di ogni batta- 
glione tutti gl'individui appartenenti ad 
uno stesso Rione. 
Ant. 10. La formazione dei ruoli sarà esoguita 
‘in ogni Rione da una deputazione di probi 
e capaci cittadini nominati dal Governo , 
i quali avranno cura di-desumere dagli 
stati di popolazione tutti gl'individui ,. 
+ che riuniscono le condizioni portate dagli 
articoli 1.2. 3, 4. B, qui sopra epressi, 
facendoli iscrivere sopra un registro con- 
forme al relativo modello. 
art. dA. Questi ruoli saranno definitivi; salve 
le rettificazioni da farvisi dal Consiglio 
superiore, sia d' ufficio , sia in caso di 
“reclamo. 
Ant. 42. Sarà quanto prima pubblicato un 
regolamento particolare sulla definiliva 
. organizzazione della Guardia civica. 
Arr. 43. Secondo queste medesime norme, le 
quali ben dimostrano la fiducia del SAN- 
TO PADRE nell'amore de'suoi suddili 
verso la Sua Sacra Persona e verso l'or- 
dine pubblico, si daranno le opportune 
- istruzioni per le Provincie. ì 
Dalla Segreteria di Stato li 5 Luglio 1847. 
Le CARD. GIZZI. 
COI TIPI DELL EDITORE ALESSANDRO NATALI. 


ogni, mese: " presso. dal pagarsi iù rate semo» 
strali angicipate è di paolì quindici all’'avize 
negli Stati Pontificj, e di pnoli venti all’estero 
‘franco ai confini, Si ricevono le associazioni: 
dall'editore ALESSANDRO NATA I in Roma, è 
faori di Roma dai corrispondenti del giornale, | 


GIORNALE 


LETTERARIO 


È Farfalla, uno de’ tredici” di Barletta, 


i M, D'AZEGLIO: 
i 


ANPU 


SCIENTIFICO ARTISTICO 


i Tutto ciò che ha velazione collarte della parola e coi diversi modi d'infbvire sulle 
idee e sugli affetti degli uumini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi. 


È Si etlere, "libri grappi da spedizai calli pie, 

i nEmoNE DEI FANFULLA IN ROMA non si 
eiono’ s0-non franchi “i spesa. 11 solo deoteo | 
ricévesi ahéhè non affrancato: le holleité degli" 
uffic) di‘ Diligenza Aengono luògo‘di ricevuta. 
Nei gruppetti del danaro sia segnato a scanise-.i* 
di equivoci il nome di chi spedisce, fi 


poi t$ 


LESS 


MANZONI 


G'oma, 20 Suglis 1847. 


DEI VIZI 
DELL'ODIERNA EDUCAZIONE. 
‘Lettera alta Signora Wed 


(Convinatzione: TI fine.) 


Due sono lo vie dell’ dicem educazione‘, quel- 
la della famiglia e de' collegî.; distinte ‘insino al- 
la meta , ove canna una. I genitori , sì, sentono 
che è ‘sola Ja virtà devono crescere i Joro figlivofi : 
wa tra via , subito, il costume fa udire anch’ egli 
al par che la coscienza , un pò di quella sua voce 
tisà ‘a essere obbedita ; ed elli a poco a poco, così 
pe ‘celia, la fan giungere eziaridio a questi pove- 
ri innosenti, È nella ‘nostra società una classe am- 
pia, diffusa in ogni’ ordine sociale , la quale con. 
sta di tutta la gran moltitudine a' ‘cuì scopo uni- 
co e continuo della vita è la vita medesima : rîic- 
chezze, onori, piaceri s tatto, tranne quel pove- 
ro nome di virtù. Gli sccresciuti 
puledre indomabili, la trascinano più sempre e in- 
stancabilmente lontano da quella sincera e natu- 
rale forma di convivenza civile che &, non come 
moggi la nostra, occasione assidua di passioni nua- 
ve e violente e coperte, ma divina attutrice di 
quelle che i filosofi dicono prime, dicono proprie 
e quasi inviscerate dall’ uomo lasciato a sè stesso; 
è tutt'insieme e unicamente ajuto a noi ad aggiun- 
gere il fine ‘dell’essere nostro: convivenza la qua- 
le benchè ‘vieta e derisa , benchè oggi possibile 
solo nel codice del soave Amico degli nomini fu 
sempre edè tattavia la cara visione di poche a- 
nime : quasi memorie che d'età in età vi scolpi. 
sce la mano di Dio, perchè non si perda nel 
mondo questa o tradizione di giorni più lieti ) © 
forse profezia d’ un. più lieto avvenire. Da quest’ 
ordine di pensieri e di sentimenti quali conseguene 
ne si possono trarre che non ci palesino a gran 
voci venir come necessaria la peggiorata educa- 
zione? La’ quale nelle fanciulle sì fa ancora più 
nociva di quello che sia nei maschi. Più. che l’uo- 
mo , è alle passioni e agli affetti ) ai dolori della 
vita e alle goje aperta l'anima della donna , per 
questo, che più scarse a lei le occasioni di nuo- 
ve idee, più occalta al mondo, più facile -a tra- 
dirglisi. Quel più rapido e più delicato senso della 
convenieuza , di cui sono ad essa vigili. e liberali 
ministri e la sha debolezza e la qualità degli 
pfficii assegnatile dalla ‘Trovidenza, le è scher- 


‘loptana che mai, c ancor piccina tenera 


bisogni, come 


mo insieme ‘e pericolo, : niente venendo più ca- 
ro e sacro e venerabile agli uomini dei nomi di 
madre e -di sorella e di moglie, per quell’ amore 
unico, disinteressato che da questi nomi si span-- 
de a fissare gli affetti, a legargli ‘in tanti piccoli 


centri : niente trovandosi in società , non dirò più 


.abietto,, ma certo più vilipeso, di femmina che, 


0 apertamente getti via la sua dignilà, o venga a 
questo medesimo ‘per vie coperte ina insieme più 
moralmente brutte ; o sia/anche priva solo di quel 
pudor di perisieri, di quella castità d'animo Ja 
quale unicamente vale alla donna la sua dignità. 
Con tutto codesto , a una fanciulla prossima «al ma- 
trimonio, se gliene parla, sol come ‘di una fortu- 
na difficile e attesa lungamente e in fine arrivata; 
come di un allegro convito che non ha da finire. 
E già anche allora che quella fanciulla n'è più 
, la .ma- 
dre , il padre; gli amici non vodono nell’ inno- 
cente tranne che un bel fiore da essere cresciuto 
guamlato per un. di di festa y lontano è vero, ma 
clie ha «ela venire. Le improvide parole e di- 
mostrazioni , come umori di avida spugna , son di 
mano in mano raccolte subito e serbate dall’ in- 
stintivò e forte discernimento della tenera bimba; 
discernimento non solo non sospeltato, ma, e nola- 
to che sia, non creduto. A questi primi aliti l’am 
nima di quell’ innocente è improvviso aperta all'a- 
more di sè, all” orgoglio, la più tetra delle passio» 
ni: e intanto che i genitori sognano la bella e per- 
fetta educazione che dee sortir la sua figlia , e vi 
scorgono le doti più care , la poveretta; di buon 
ora , senza che alcuno se ’l sappia, già s' inoltra 
per una via. Fatta adulta quanta più forza venne 
il cuore acquistando , quanto maggiore sviluppo 
l’intellteto, quanto più 5° affrettano ad attorniarla 
relazioni e doveri , tanto più celere e vasto e pau- 
roso si volge l’ orgoglio; tulto gli è esca; il dolore 
e la gioja i prosperi casi e gli avversi. Nè avvien 
quasi mai che le di lei inclinazioni sien notate 
davvero sintantochè ella si rimane tra’ suoi: le il- 
lusioni onde l'età inesperta e il cieco affetto de? 
parenti concorrono a circondarla, pascendone }'a- 
nima viziato,la occultano; e l' infelice è già. madre 
senza che uè altri  abbian potuta conoscere, nè 
si sia forre conesciuta ella stessa. 

Le conseguenze di una buona 0 cattiva educa- 
zione incomincian di solito , dan fuori celeri iusie- 
me a quel puntoin.cui l'individuo, per quale sia 


via, entra in' società, S'ei vi giunge conscio del'so- 
Jenne mutamento della .sna condizione ,.se 10 rela» 
lazioni che lo attornian di subito gli pajono nom 
più che Pavveramonto di ciò a cui si-venia prepa@ 
rindo da lungi, nell’intelletto e nel cuore bene 
disposti ritrova e vigore e attitudine al mutato suo 
vivere: da altro non iscaturendo la retta convi- 
venza civile tranne che dalla cognizione intiera de? 
diritti e degli oblighi, c.dalla virtuosa abitudine :di 
non abusare de’ primie adempire i secondi, Al con- 


trario, s' egli ) presentatosi in società , divenutone . 


membro, a dir così, attivo, non recò seco il: senti» 
mento de' doveri che lo attendevano pronti, se, troe 
vatosi a fronte improvvisamente di piccoli sì, ma 
continui sagrifizii, îv una subita energia-non rinviene 
un riparo Galia alla povertà morale sua, la società 
gli appare d’un tratto come nn nemico. accanito e 
formidabile:3 contro il quale ogni maniera di guer> 
a è buona; ogni schermo ‘una difesa necessaria ; 
l’astuzia o la violenza; limpudenza e il disprezzo 
come la frode e l'ipocrisia. Non è però che quas 
lunque si scelga di queste vie,-e'le si usino a vicen- 
da.tutte , nel più de’ monienti;, lo sciagurato che 
vi si è messo non sia costretto di trovavsi improv= 
viso sull’ ultima , quasi portatovi da una forza’ su» 
‘periore ed incognita: non è, cioè, che il più delle 
volte ei non s'industri di mostrarsi.a lato degli altri; 
di sembrare un po'altro, altro affatto da quel ch’ ei 
si.vede, sente: perchè oltre alia responsabilità 
delle azioni, di cui siamo tutt'insieme favoriti ‘e 
[gravati dalla tutela delle leggi i e per la quale divene 
tiam come solidarii gli uni degli altri; anche uu’ 
altra solidarietà ci unisce, tacita e occulta, ma in» 
sieme assai più forte e diifusa e indeclinabile; soli- 
darietà la quale noa conta’ alcuna guaventigia mu- 
teriale; ma ne possiede una certa e abbondante 
nelle più vere relazioni tra individuo e individuo, 
nella verità. dell’ umana nalura. In quest occulto 
ordine di legg 
adoperare al modo che vuole; non però fare a men 
di saperlo; di sapere che glien' è tenuto stretto con- 
to in un libro sconosciuto: è come il salvadanaja 
del ragazzino; dov? ei ripone que’ più suoi quatri- 
nelti vuole , o ne li-leva; in ognuno de’ casi ‘con 
un pensiero, diverso, ma pronto e.chiaro egualmen= 
te, Si può schermirsi da’ doveri imposti "dalla sa- 
cietà ; doveri che: , se da un lato debhono-con- 
siderarsi - come: altrettante condizioni: per cui u- 


nicamente. uno ci viene AMMESSO per. su ind 


i occulte e certe) ogni individuo può . 


de 


- 
viduo son lutt' altro che sonvenzionali , son ai 
soluti , provenienti da un ordine di cose piò alto | 
che non sin quello in cui essi si compiono e al qua- 
Je riescono solo come scala: si può eluderli ; 
‘schermirsi ed eluderli per un certo tempo, qualche 
volta ; ma una tale e faticosa pratica, quando e per 


insin che riesce possibile seguirla , non e già.che. 


noh importi un combattimento, a cii non può es- 
sere, non è infatti che si possa a usarsi, cioè a dire 
non sentirne in seguito il peso o sentirlo men che 
sul principio; perchè tanto è anzi più forte e conti- 
nuo, quanto maggiore e continua è la volontà di 


portarlo ; quanto è più vecchia e fissa e , a dir co- | 


sì, 


desiderata quella-come necessità che ne nasce 


di sconoscer a ogni dì meglio i propri doveri; quanto ; 
più infine col progresso si fa disperata la vile indu-| 


stria che all'orecchio dell’uom prob» suonano qua- 
si sempre queste due voci: schermirsi è deludere. 
Onde le conseguenze di una mala edycazione ne’ 
primi anni, in tatt'insieme gli anni vissuti sotto Îa 
custodia altrui, non s'ha a veder solo nella men 


retta, m?n assiduamente tranquilla corrispondenza 


tra l'individuo e la società; 
namio, per nascere in una sfera d' istituzioni Uuma- 
ne, ch'è a dire qualcosa sempre difettose e s05 
nabili, può inolte volte sfuggire non notato }: 1 
eziandio, e specialmente, in quel disordine sa 
le cha non aspeîta ch° altri lo noti; perchè si nota 
da ‘se; che ammiserendo l’iudividuo interiore, è 
colpa a un tempo e pena; per cui, infine, cou un 
prodigio continuo, l nomo è reo e insieme giudice 
RUGuare di se, 

Se l’ infelice creatura, così tradita da' suoi mi- 
‘gliori custodi, ha ancora nella Segreta sua anima 
nna' scintilla .di nobiltà, arrivata nuova a dolori 
muovi, imprevisti, chinerà il capo, e saprà se non 


wincerlî, almeno poco a poco tollerare, soffrire in si- i 


Jenzio. Ma generalmente questo germe di morale al-' 
Terza rion sopravvive ; l’infelice trovasi sola e con 
; quei mezzi,.a 
“porge fidamente la ricevuta. educazione; a questo 


sigliarsi più sempre all’amor feroce di sè; e don-| 
na che abbia sentito una volta passar sull’ aniina 
* sua questo soffio avvelenato, donna che dell’ aniore 
di cui Dio le fe’ tanto capace abbia fatto sc opo sè 


stessa, ove le circostanze non dien facile e inav-: 


vertito pascolo a questa come fame. insaziabile , non 
ha pensiero abbominevole e scelerato a. cui non 
possa esser facilissimamente condotta; non ha ab- 
bominevole e scelerato fatta a cui non possa quan- 
do che sia gittarsi. 

- Della poco male avvertita educazione famigliare 


delle fanciulle un fatto ci avverte, ed è, che fre- 


quente i genitori a un tratto come mobile scena 


mutata improvviso veggono le lor figlie , successi- | 


vamente al matrimonio, altre affatto da gielle di 


prima; come or, tali!‘così buone , così degne d’ a- i 


more ch’ elle erano! e s' egli avviene eziandio ch’ 

aprano: gli occhi su quella bontà, su quel merito, è 
difficile assai che riconoscano per quali vie vi sie- 
no. arrivate; difficilissimo è ch' ei d’anno in anno, 
di trascuranza in trascuranza sieno dalla Joro co- | 
cienza con dotti mano mano indietro, guidati alla 
fonte di tutto quel miscro inganno fatto così lunga- 
mente a sè, così dannosamente alle proprie crea- 
ture, 


: L'educazione de’ collegii ha aspetti diversi, vie! 


diverse; ma giunge al punto medesimo che la far 


. migliare; dico la famigliare al modo che vedemmo. | 


Che anzi, con norme differenti, con norme sug- 
gerite' dalla-natura, e la religione, può sola avvia- 
re a meglio le umane generazioni, La madre, ecco- 
vi la educatrice che la provvida natura diede a’ 
bambini; la thàdre, la famiglia, ecco l’ aura e il so- 
le e Ja rugiada; proprii a svolgere, senza offender- 
di,.que? tenerì fiori. I collegii, dove i fawiciulli non 
trovan nulla che loro acconsenta, niuno che, gl’ in- 
fenda davvero, che gli ami davvero, svampano , 
spengono în essi ogni affetto, Fidate a voi stessa Îa 


(il'che, come accen- | 


| 


—& i 190- 


| vostra bamina; assumetene l'educazioni voi; a'co 


on figlie, che von hanog 1 popo, tempo d’attender- 
vi elle: non hann' agio nè, infelicissime! necessità 


“, di guardare il santissimo de*doni che fa il cielo. al- 


le madri, Donna uscita’ da” collegii, rion ama nessu- 
no. Quivi le: ducazione è arte, scienza o come al- 
tro lo chiamano, è duero, E a questi aspetti e modi 
da cui e con cui è considerata, condotta così santa 
e difficile opera, questa posizione e quest’ ordina- 
mento di cose, entrano quasi altrettanti elementi 
nella coltura delle piante, che si è dietro crescere, 
Non può fare che quelle tenere anime prima o do- 
po non s’ accorgano di che sorta amore le circon- 
da, non è che-quell’ arte , per quanto sottilmente 
intesa, che quel lucro, quanto più si voglia consi. 
| derato, da chi lo esercita, come un accessorio, ta- 


gara volta il primo posto; non sorprendano, più 0; 
men tardi, anche istantaneamente come lampo. del- 


la lor segreti faccia quell'anim. Ecco (e lo serbai! 


ultimo) lo scoglio occulto e frequentissimo, rovi- 
noso perchè non sospeltato, affatto non sospettato, 
ove dà e, oso dire, rompe |’ educazioue della no- 
str’ epoca: epoca de’ collegii e degl’ istituti. : 


L'educazione dei fanciul'i dee essere tatta una 


cura quieta, assidua, amorosa naturalmente; ea 


sariamente influire men bene nello sviluppo mo- 
rale dì lui, basterebbe credo, notarlo con uno di 
| quegli assioini generali, belli e fatti; e dira per 
; esempio, che egni causa ha effetti degni di lei, Non 
| è qui bisogno dî: provare essere questi eifetti vera- 
| mente cattivi; bensì di vedere quanto lo sieno e fin 


il 


farsi via ancora e -procedere, che. Je : 


| dove. E a questo, invecechè tener dietro al lavo- 
{i rio di siffatte come cause morbose nel grande cor- 
| po sociale, e venir giù bel hello eon esse, osser- 
"vandone il processo, gli avviluppamenti per via, cer- 
icheremo piùttosto «li riferirvi alla bella prima ve- 


l ‘rità indubitabili e giudicate ..di raffrontarle esat- 
7 punto, una:quasi necessità fatale la costringe a cor. 


tamente a que’ mali, onde vedere s° *elle- mai pos- 
sono esserne una derivazione, una certa e neces- 
saria conseguenza. i 

L’ egoismo dell’ odierpa società è un'esperienza 
‘ dolorosa che si compie. tutto di, un fatto gridato 
da tutti, da pochi! notato con paura e speranza e 
+ pietà religiosa. Questo soffio avvelenato e diffuso, 


qual lo sentiamo; non può credersi ch° ei sia, un tal 


fatto, causa di sè. Dee dunque constare d'altri più 
| antecedenti, lontani forse, ma che per avere sussi- |; 
' stitoy possono e debbono essere conosciuti. Le ge- 
‘nerazioni sono da molti lati e per molte e profon- 
de ragioni solidarie l’ una dell’. altra e un fatto, o 
| buono o catlivo; quando cessò, è, gli è vero, tu‘qual- 
i che parte, necessario di considerarlo proprio di sè, 
isolato, ma non già ch’ei non seguiti a esistere nn 
poco sempre come causa più o men forte d'altri 
fatti che si compiono Initavia; dissimilissimi da lui: 
FBSE questo solo che ne sono una alquanto lontana 
i prosecuzione. E i vizii morali han cause più aé- 
| cessibili che non ne abbiano i naturali, per ciò che 
; di questi non può mai essere ragione unica. l'uo- 
mo, e conviene che sia un pò sempre, dirò così ,| 


‘po, che infatti vi contribuisca per quelle sue vie 
occulte; dovechè a que’ primi è causa non pure suf- 
| ficiente, ma unica in ogni tempo l’umana volontà. 
Varie e infinite sono le voci possenti a chiamare a 
sè il cuor del bambino; egli le sente tatto egual. 
mente, risponde a tutte ; s° incammina a quella che 


‘ gli viene la prima. Posto, (e come non s'ha da por» 


re?) che ne’ collegi il fanciullo s' accorsa di qual- 
che cnsa di men vero, di qualche cosa che vorreh- 
be apparire amove schietto di-lui 6 non è; ei ricetta 
forte quell’ osservazione, comie lampo di malizia; 
e conosce subito esserci qualche via, qualche mez- 


| zo da poter mostrarsi altri da quel che si è: ‘(e:que-! 


f sto )stinlivo ragionamenlo, come luce sinistra di 


Peer: 5 A I 
lora non sì palesino; non vogliano almen' qualche 


| dimostrare che ogni poca d'arte, d'amote del Mm. | 
cro che si faccia sentire al bambino, dec neces- | 


non può certo credersi esser sorto d’ un tratto, e! 


“sforzato prima la natura medesima.a contribuirvi;| 


i cendio ampiusi spande e all adempimento de' suoi 
legii vantati lasciate che quelle madri credano le} 


doveri e alle maniere c alle voci; a tutto fui E 
quella parte 4° amore ond'era |’ anima sun capace, 
ch' ei ponea prime allaretta corrispondenza della 
sua anima co’ suvi piccoli doveri, colle sue piccole 
i relazioni, quella parte d' amore ch' ei derivava pri- 
I ma a codesti scopi quasi placido rivo, ristagna d’ 
{nn tratto con quell'altra ch'ci avea data a sè stes- 
Î so, e della quale godea lieto, senz’accorgersi; e di- 
vien presto un° acqua sola, torbida, limacciosa, av- 
velenata. Giunto cogli anni in società ci vi reca 
un cuore, che conobbe l'inganno, che l'usò; che 
per essergli stato appreso tauto naturalmente quant” 

ll era necessario che il fosse la svave e inapprezzabi ii 
ile inaocenza e semplicità de' pensieri, vi si abituò 
senza nè anco passare pe "l funcn del rimorso. Nè 
da tal-misera arte si stacca più mai; per questo, 
che la trova adoperata ancor più in grande nella 
società: atla quale essendole pur di bisogno un mez- 
| zo di unione pe' suoi membri, più presente e più 
i intimo che vo ‘1 sien le leggi, e mancando quel dol- 
ce e fecondo legame ch'è l'amor cittadino ; pre- 
sta le sue gravi e sonunti catene l'interesse, orren- 
Samcno insertate de’ fior mostruosi dell’ ipocrisia: 
volti, atti, parole, movimenti simulati,. affettati, tol- 
ua prestito. ” 


Coloro {e facilmente saranno molti) a cui può 
parer ardita e sconsigliatissima qualcuna di queste 
nostre povere osservazioni, o anche tutte, s' ingan- 
nerebbero troppo sull’ intenzione di chi le scrisse 
se Je volesser tenere come frutto. d° irriverenza 
verso cose che a diritto vantano la pubblica per- 
suasione: persuasione Ja: qual mostra di guadagnare 
dora in, era molto e nel medesimo senso: perch' 
egii non creda qui suo dovere, non senta il bisogno 
di protestare d'esservi venuto con una guido così 
diversa e con nu'intento così lontano da que’ scia- 
guratissimi: che può offrire sempre e solo |’ irri- 
verenza, quanto il sug scritto, è diverso e lontano 
da ogni merito, i 

Raccogliamo, mia amica, le vele. POTE cresce- 
t@la vostra bambina; semplice, affettuosa, pia: non 
co° precetti coll” esempio; senta le dolcezze inef- 
fabili di questi attributi.-Coll* esempio apprendete- 
le a rispettare, non men che. i superiori e gli cgua- 
li, i men agiati di lei, il povero: non ie ‘odorin cat- 
tivo i cenci pel povero, non lé tramutino quell in 
| felice; non le sieno intoppo a riconoscere in lui Ta 
nobilissima-delle creature di Dio, il proprio fratel- 
"Io. Fate chie al lume di sola la bellezza morale ella 
tragga i giudizii su se e Î suoî simili; ch’ ella senta 
come le distanze materiali e morali, 


che ci dis- 
giungono tauto nell’ opinione, son pure alla since- 
ra coscienza impercettibili cose: abbia ella, la vò- 
stra Elisa; questo non valutabit tesoro, In tale pre- 
paramento noh vogliate ravvisare qual frutto rini- 
co, una volontà bene disposta’, uo° eccellenza di 
voloutà, quasi dire, passiva; il cuore per lui, è am- 
mhestralo ad una tacita esperienza, e l'intelletto a 
un discernimento possente, limpido-costantemente, 
che l’esperienza del mondo ann dà (anche quando 
lo dia ) se non che sempre qualcosa sudicio e do- 
loroso. Quai migliori norme all’educare di quelle 
che, non dico. sì raccostano, mà possono senza er- 
rore scambiarsi intere alle norme del vangelo; che 
ne sono soltanto ‘nn corollario, un’ applicazione ? 
La dottriua del Nazareno è-ricchezza ampia, an- 
che neltempo: crescete a lei, in lei la vostra fi- 
glinola. Così avverrà, che, se la Provvidenza le 


‘| destina compagno della vita nun nomo inferiore al - 


la di lei condizione (chi legge nel dì di domani , 
nell’ ora che seguirà a questa ?) ella nol creda per 
questo solo men degno di sè, e senta quindi di po- 
terlo trovare in una sfera di individui più vastr, 
che non sia quella tracciata da un’ educazione sn- 
perba e difficile: avverrà che luomo ‘che dee aver 
la compagna, si riposi in lei pago, felice, e hene- 
dien nile bene spese cure da voi, 


È AMO ag "V. SOLITRO. 


T_SORUI POLITICI. © 
“i ea He: | PrO "e 
a. Al Signor Antonio Caccianiga. 
(a Ecifalta di Bologna non ha guari mi 
offerse: un vostro: benazzinato articolo ‘tolto | 
dall’ Omnibus che ha per titolo ,, I sorci in ' 
Teatro ,;. Nè potete immaginare quanto siami : 
andato in grazia; altalchè ora mi si è messa, 
in capo la smania di mostrarvene la mia sim-! 
‘patia: e, dirvi che siete simpatico ad una’ 
giovinetta ventenne non è mica un'alfronto. | 
Ma non questo egli è il tutto che debbo ma-: 
nifestàrvi; perchè.vera causa che promuove le | 
presente grilleria, sì è la voglia che ho di 
appiccare un'appendice al vostro scritto, onde. 
palesarvi quel che non sapete, 17 perche sé, 
abbia paura o schifo de sorei. Siccome ‘peral- 
tro parlando di tutte sorta o famiglie di sorci. 
{( gastronomi, enofili, romantici da voi no-| 
minati) Ja mi riescirebbe una tiritera lun- 
ghissima , sa io non vi ho fatto ancora sù 
bastunte stadio; così parlerovvi. di certa razza 
‘che per alcuue ‘osservazioni mi son deciso 
chiamare genia di sorci politici. — Voi poi, | 
più di me cervellato, argomenterete qual siasi: 
il motivo per cui generalmento sono in uggia 

cotali bestiuole. : . 

Ed io prima n è forza abbozzarne il ri- 
tratto, onde questi Sorci politici non si con- 
fondano con altre specie—Occhietti alquanto 
affossati e più astuti degli altri; testa eretta, 
mobile, mobilissima; orecchie sempre intese 
a spiare; .pelo terso., liscio, lucido ; coda 
distesa e arricciata un pocolino all'estremo; | 
passo ara veloce, or compassato; denti stretti | 
spessi e più acuti degli aghi; odorato squi-! 
sitissimo. — Cosiffatti io Hi ho visti e rivisti, 
specialmente nelle biblioteche, rosicchiare el 
biasciare (oh peccato! } te più belle pagine! 
di’ vencrande Costituzioni. Li ho visti nelle! 
‘moderne Librerie e Gabinetli di lettura rodere 
quelle parole novità, riforme, libertà, nazio- | 
nalità, indipendenza... parole che forse o 
sono grommale dì più sapere, o ivi meglio 
il loro gusto si elabora. Li Ho visti fin dentro 
alle ample sale girar di sottecchi, c pianpiano 
salir su per i seggioloni, e arditi col’musetto 
atteggiato a bontà romper le brachesse a co- 
loro, cas da ore stavano aspettando lì per ot- 
tenere udienza. Li ho visti penetrace negli Ar- 
chivi e roder contratti, notificazioni, leggi con 
un audacia e sfrontataggine spavantevole.... 
in ‘insomma li ho visti in molti luoghi, e mi 
hanno fatto mai sempre rabbia e dispetto. — 
Aggiratevi' per poco nel cuor della notte in 
soflitta, tra cassoni sgangherati, e armadi 
vecchi, e scattole intarlate, e tosto di vedrete 
girovagare baldi e sicuri tra le parrucche 
degli avoli, dove per solito nidificano, e su- 
perbi s'accasano come in foro fortezza. Al 
eontrario che uno passeggi in un casino re- 
cente costruito, di fresco o non scialbato an- 
cora. e li vredrete andar misuratamente, far 
cento indagini alla lontana, fiutar l’aria che 
spira, guardare all’ orme del terreno , star 
sospettosi in orecchi, annuir col capo sempre 

‘ studiare e calcolare ancor 1 ombre..—ln sul 
primo cotalì sorci io li dissi razza d’astronomi 
poichè dai bucolini e dai fessi aveva veduto 
che l'un sull'altro Sammucchiavano a guarda- 

re la luna, il sole, le stelle; ma dopo mi 


avvidi invero che Ja luce era quella che of- 
Yen 


davano il cielo in ira, aspettando le tenebre ! 


amiche. Altra fiata lì caratterizai per anti-; 
quari, veggendoli penetrare in sussiego e con ! 


tanta franchezza nei rotoli delle pergamene; | 


deva loro te. pupille, e ‘perciò solo guar- | 


i virtù, religione, fermezza, lealta, candore, c| 
! che sò io, erino.state rose e fatte inintelligi- | 
x bili. Ma infive perpoliitei li contrasegnai, ed ora | 
‘davvero touho errato. E sapete perchè? Porché | 


} 


Wi pur qui conobbi andare errato, dacché 


«Gatti alleati che per intervento accorrono e, 


Da un altro luogo mi si notifica che questi 


' debbono dispiacere perchéè.... 4 


spero almeno che riuscita non siavi del tutto 
tl è 


‘ gurazione svariata delle provineie formanti la Mar- 


—Q79®- 


certe parole e frasi stupende, come coscienza, | 


hanno saputo contrarre alleanza coi gatti — | 
Una prova irrefeagabile di ciò me Poffre la| 
bella gatta elie talvolta mi giace in grembo | 
aggomitolata, Li quale nulla dice a que sorci 
che ‘spesso spesso ‘mi vedo aliare dattorno; e | 
quando li adocchia, o chiude le pupille, 0 
miagola quasi per ayvertirmi a cansarli. Dirò 
di più.... ma perchè acquistino fede le osserva- 
zioni cd i studi da mè fatti; avvertite ch’ io! 
mì son casalinga, solitaria, onde non devono 
maravigliare le minute serupolose. ossevazioni 
che sono andala prodigando intorno a simili 
animali, quantunque per l’esposte ragioni non 
mi vadano nientissimo a’ pelo. Sappiate dun- 
que, 0 Messer Caccianiga chiarissimo, cho or 
ora fu presa da idropisia una moltitudine di 
sorci. Io, con questi occhi, li vidi aggirarsi 
attorno ad un’ arancio di quelli che chiamia- 
mo portogalli, e lì tutti gareggiare, .affac- 
cendarsi, onde spegnervi fa sete. Quindi una 
lizza, una guerra, un mordersi continuo tra 
loro per giungervi a dissetarsi. In tanta lotta 
sorgono i sorci politici, e rimediano al male 
in un attimo. Vanno questi da tre 0 qualtro 


come for torna più a conto compongono la 
lite con trucidarli tutti —. Volete forse più 
bella prova di questa per chiamare politica 
cotale genia di sorci ?-E si che non è dif 
fusa tal razza su tutta la superficie europea!... 
si che non è conosciuta anche negli angoli 
più risposti del globo tale famiglia!... In Halia | 
avvi come in Svizzera; in Germania vi trab- 
honda come in Polonia; anzi da un Viaggia- 
tore mi si scrive che in Cracovia è stato da 
cotali Sorci ritrovato certò parmigiano squisito, 
ed ora lo stanno a rodere, anche a costo di 
creparci, un millione di cosiffatte bestiacce. 


hanno formata una dieta per non comporre 
alcune discordie nate tra certe nascenti razze 
di sorci moscaroli, e mi si palesa da un'altro 
luogo ancora ché si fanno coscrizioni, si ar- | 
ruotano denti, si allungano baffi per dare 
addosso ad uno sterminato magazzeno di gra- 
no... E dopo volete chio li ami, volete che | 
non mi facciano dispeito, o mio signor An- 
fonio graditissimo ? Come sarebbe più pos-i 
sibile? Ditelo Voi, e Voi giudicatene. Che se 
vincaponite a farne la difesa, se diceste 
persempio che tali bestie hanno sottile di- 
scernimento , se diceste ch’ esse non redono 
mai.i foglietti o fogliettini del lotto per non 
danneggiare il popolo, se diceste per enco- 
miarli che contenti del sevo, dell’unto, e del 
grasso se la fanno per il più tra esso... e io 
dirovvi, che amo chi conserva, non chi rode 
e corrode: dirovvi le son bestie che mordono 
e puticcono mille passi lontano; dirovvi che 

Ma non voglio più dilungare quest'appen-| 
dice che promisi brevissima. Senza più dire, 


nojosa ed inetta , la hizzarissima vostra. 
CaroLina Fioresi 


PROSPRELEO 
GEOGRAFICO STATISTICO ED ECONOMICO 
i DELLA MARCA DI ANCONA 
DI 
Condizione economieo-agraria della Legazione 
di Urbino e Pesaro 
né XU 


ca anconitana, nel principio della parte che tratta 
del suo governo civile, ora-alla fine della corografia 
di ciascuna di quelle provincie si toccherà del rela= 
tivo stato agrario ed economico. —- Coininciando 
dalla Legazione urbinate pesarese dove trovasi «il 
discorso del nostro prospetto geografico, si avverta 
che la formazione di quei terveni messi a coltura è 
quasi interamente di natura calcare nella zona mon= 
tana sia immediatamente soggetta all’ Appennino , 
sia ne’ luoghi intermedii , più adagiati e depressi, 
dove si distesero i terreni ubertosi delle alluvioni 
che ne dispogliarono Te zone soprastanti. Nella parte 
subapennina e marittima il terreno è alternato di 
impasti cretosi e sabbionacei, specialmente nelle.col» 
line; mentre variabilissimo è il composto nelle pia- 
nure che distendonsi alla marina, L’ultima striscia 
di terra bagnata dall’adriatico, sotto Pesaro, Fano 
e. Sinigaglia, costituita dai relitti marini, sulla sab- 


‘bia e ghiaia depostavi dai circostanti fiumi, venne 


adattata alla coltivazione dal tempo e dalla persi- 
sténte opera umano. Pertanto l’agricoltura scorgesi 
sibbastanza fiorente sulle colline e nelle pianure fore 
mate di terre favorevoli a tale industrie ; al’ con- 
‘trario ile’ luoghi là dove predominano la genga, 
le compatte argille, le ghiaie, e i grandi banchi are- 
nosi, Lo stuto e la specie della coltivazione vengono 
rilevati dalla seguente denominazione, in cui )’ or- 
dine progressivo indica il grado maggiore o mi- 
nore di ciascuna parte di siffatta materia. Primeg- 
gia il seminativo a grano, poi quello a marzatelli, i 
pascoli coi prati, i boschi fruttiferi e infruttiferi, j 
terreni vitati, e Ie vigne esclusivamente tali, i ter- 
reni olivati, i pometi, i castagneti, i gelseti, gli ort; 
asciutti e gl’ irrigui, con non poca parle di terreni 
sterili nei monti e nel littorale. -- La dativa reale 


I che pagasi dalla provincia urbinate pesarese per 


tutta quella campagna coltivata, ammonta a scuili 
annui 1395, bL2: 88. i "e cd 
Da notizie ufficiali si raccoglie che nella stessa 
Legazione il bestiame addetto all'agricoltura ‘ri- 


$0m. tra cavalli, muli e asini ; di presso chè 200m. 
di specie pecorina, e BUm. suina. Questa quantità in 
generale, è troppo scarsa nella porporzione- del- 
l'ampiezza del territorio analogo. Ciò ebbe motivo 
dalla preferenza esagerata perla coltivazione del fru» 
mento e delle biade, in detrimento dei terreni a 
[pascolo divenuti arativi; da cui la conseguenza dello 
scemare del bestiame, e con esso, oltre le più no- 
voli mancanze, quella del concime per gli stessi 
campi. Nondimeno la provincia urbinate pesarese 
offre molti e solili argomenti da sperare un pros- 
simo miglioramento al suo stato agrie.Io, Lanto per 
lo spiegato amore de’ possidenti ben intesi ad ap- 
plicare a loro predi i migliori modi di coltivazione 
suggeriti dalla pratica associata alla crescente scien- 
za rustica, quanto peri valevoli incoraggiamenti 
che si propagano lalla catiedra agraria e dall’ au- 
cademica annessa, abbastanza famosa, di Pesate, 
Passando a dare un’ idea di quel clima, è a de- 
plorarsi che la moltiplicità dei rivi e torrenti, ond'è 
configurato quel panorama di colli e valli; 1° uno 
presso l’altro con infinite sinuosità e gole e frastagli 
di campagna, fa sì che ivi domini la presenza, mas- 
sime in estate, di meteore e degl’ inlortunj celestI, 
e tra essi le grandini, le brine, e le nebbie. Non 


i meno molesti vi sono i venti detti sirocco, garbino 


‘e tramontana. Per altro l’aria è del tutto salubre , 
in modo incomparabile nelle parti montuose. Un 
giorno era infesta quella di Pesaro , dai tempi di 
Catullo a quelli del Lancisi (onde il classico colore 
pisaurense); ma oggidì pel sanamento delle circo» 
stanze paludose, atmosfera trovasi sgombro da 
maligno influsso. Concludendo con un cenno sui 
mezzi di comunicazione, senza ripetere il detto sui 
porti canali di quella marina, faremo menzione 
delle sue stra:le rotabili, che si distinguono in nu- 
zionali provineiali e comunali consorziati. Ala pri- 
ma appartieela Flaminia che viene da Ancona, a cai 
si unisce il braccio proveniente dal Furlo, Molti sono 


Detto alcun che bastevole sulla posizione e confi- 


1 rami della provinciale : di Toscana . lunga più di 


sulta di oltre 30m. capì di specie bovina; di circa ...- - 


. "88 miglia, diColmazzo lunga:quasi 40m.; l'Eugubina, i 
lunga miglia 20; la strada Romana m. 9, la strada‘ 
della Pergola:e del Cesano wi. 30; di Arcevia m. 9, 
fi Mondavio m. 46, del Verrucchio. m. 4d ; della 
montagna del Corno m. 30, del ponte canale di Pe- 
saro m. 4. -- Le strade comunali consorziali sinora 
son quelle di Candelara e delle Ripe. 


C. ARDUINI. 


COMMEMORAZIONE 
- Terni nel Giugno 4847. 

Coloro ; che in questa città seritono vero d- 
more alla bontà, e compassione alla sventura 
andarono profondamente afflitti la sera delli. 
47 Giugno , allorchè seppero la morte di Ales= 
sandro Fabbri della età di circa B4 anni. Nella 
‘suaperdita sicompianse l’acerbità della sciagura 
‘che sopra una famiglia si mostra da più an- 
nè inesorabile- per morti avvenute; si compian- 
se la fresca, e nell’ aspetto valida e robusta 
vita,e sì ammirò il di lui sincero e schietto 
patriottismo , che in molti è da utti e da pa- 
role mentito , c di non pochi pure , a lode di 
nostra nazione, è altamente. impresso nel cuo- 
re, e aspetta opportunità e lempo per isvol= 
gere I° energia di cui è naturalmente capace. 
Laonde il'popolo di. Terni dato per natura 
ed intellizenza a spiriti animosi, senti, bene- 
voglienti , amò dare a quel suo popolano un 
apertissimo segno d' amore e di affezione cit- 
tadina accompagnandolo . come un solo uomo 
all’ ultima dimora, ove i tumulti , le-persecu- 
zioni , le pazze invettive., la calunnia, la in- 
vidia ed ogni bassa passione , vengono posti 
n briglia ‘0 in catene, e il loro furore divien 
muto come. il silenzio di essa. A folla dunque 
traeva il popolo verso la tomba di quell’ es- 
tinto: buona parte delle religiose congregazioni, 
‘e dell’ alto- clero precedeva il feretro - un cin- 
‘quanta e più individui con torce accese in a- 
bito nero uniforme , tutti figli del popolo , gli 
'facean seguito : non era. in essi mischianza 


di. ceti, perchè taluni sconoscendo la vera e-| 


guaglianza de’ sepoleri | la disdegnano , e an 
_co in quegli estremi vogliono inegualità e  so= 
verchianza e disprezzo. Ma pesato a quell'ora 


# vero merito, il nobile e dovizioso aristocrata |; 


è solo colui, che in maggior grado ne  pos- 
siede. Non si udì una voce , che dal punto di 
eterno addio con che il dipartivano dal corpo 
del benamato ; ne celebrasse le lodi, e che la 
sua umile vita di ministro d' un ricco 0 me- 
glio di buon cittadino ne dipingesse. Allora 
(0 mi tacqui per ragioni , che qui è vano ri- 
dire. Parlerò adesso lo seguenti parole, come 
se.le inanimate: di lui spoglie fossero agli oc- 
chi nostri presenti. 


« «Grande e solenne esempio di pietà e giu- | 


stizia diumo*noi al cospetto di questa tomba, 
chè & per chiudere gli avanzi mortali d’ un 
‘conciftadino vostro e d’ un nostro italiano ! 
Le virtù, che infiorarono la vita. di-esso, la 
cui salma fredda e morta ci sta davanti , e 
che non ha molto vedevamo vivo d’ una ma- 
tura giovinezza , ‘e’ invitano e persuadono a 
questi ultimi ufficii di duolo, che offriamo a 
tributo, e ad onoranza d’un merito d’integri- 
tà e probità e di patrio amore. — Si per ve- 
ro: umana dignità bene spesso conculcata ed 
avvilita da chi più iniquamento ‘reo la de- 
turpa, e’ impone, che sull’ uomo , il quale 
scende intemerato nel sepolcro , e dorme il 


! sonno degli estinti, sì alzi una voce , che op- 
portunamente l’additi a modello de’ contem- 


‘ria. Noi qui salutando d’ ‘un addio venuto 
dal cuore coluî, che di sua persona in per- 
‘petuo ci lasciò privi, e richiamando breve- 
! mente il diritto, ch’ egli ha alla ricordanza 
' nostra, esercitiamo un atto di gratitudine do- 
verosa, che le passate generazioni rivendica, 
e le avvenire conforta. 


ì 


lieta soltanto del rigoglio della età. 1 triboli 
e le spine del guadagnarsi la vita, il tempe- 


approfondando e multiplicando le impressioni, 
‘ ne giunse a troncare il filo e lo sciolse da noi 
precocemente. Sobbarcato quindi alla sudata 
‘fatica del vivere, ne sopportò più rassegna- 
tamente il peso di quello che ne gustasse il 


veniva tuttavia componendo il suo spirito e 
il suo cuore alle nobili. idee e ai carì senti- 
menti di patria, che nelle traversie dai pes- 
simi procacciatevi, formano la consolazione 
vostra, e UV alterezza della vostra fronte. 


tempi, interessarsi alla sorte de’ buoni, che sì 
promossero le virtù nuove , le quali ci die- 
dero tante speranze . future. Negli - ulti- 
mi ‘anni quasi un medesimo tetto ci co- 
i priva. Di frequente egli univa ai miei è 


ed entrambi scambiavano le poche e fugaci 
gioje, le illusioni, le lusinghe che ad ogni orà 


guidironio il fiore del loro 
verde, . 

« Oh come egli prediceva le sorti , cui al- 
cuno di noi in più mitezza di stagione sareb- 
be andato incontro! Poco prima, che il letto 
‘ di morte lo accogliesse, mi diceva in tuono 
d’inenarrabile cordoglio : Vedi ingiùstizia di 
fortuna! Bionda è la messe, la vigna porge 
al proprio cultore dolci e saporiti i dorati suoi 
i grappoli. Mano nemica e profana , non mai 
operosa, tratta la falce e la forbice, e l’ ugna 
rapitrice grano ed uva st toglie. Così la piante 
sacra a libertà, nudrila e cosparsa di lagri- 
me e di sangue, va intristita logora, e dimessa 
da certuni che succhiano , divorano , e dislo- 
gan le ossa ond' ella si annoda ; e ciò impu- 
memente!. Ascoltiamo | augustissima ‘ delle 
madri, la Religione, che comanda l’ obblio , 
‘la benevolenza, il perdono: imperocchè sif- 

fatte virtù proclamarono un contemporaneo 

i e connazionale nostro ad eternamente im-. 
mortale, e l’annoverarono primo della pira- 
mide dei viventi. 

« Di quel caro spirito, che testè animava 
le fredde membra cui gli occhi nostri senza’ 
pianto non: mirano, tali erano i sentimenti ,. 
tali i concetti. Sentimenti e concetti, che ono- 
rano l’uomo, il cittadino, Vitaliano : mentre 
l’ ancora suprema di salvezza, la colonna più 
salda di nostra unione non lontana, è }a sag- 
gezza della concordia, la carità de’ difetti che 
i ciascuno ha; donde Ja opportunità de’ mezzi, 
che non ‘già si assideri e paralizzi, ma’ ci 
‘ spinga a tal qualità di valore cresciuto da po 
tenza. d' intelletto e di cuore, essendocché 
rapidi volano i tempi. DI do 

« Ad altre gravi e dolorose prove di do- 
i mestico infortunio il riservava pegli ultimi 

anni la Provvidenza, Prima la morte del pro- 


| 


poranei, e ne tramandi ai posteri Ja memo-| 


« Alessandro Fabri crebbe all'adolescenza! 


rarono a quella triste: mestizia, clic più tardi. 


diletto. Ma in mezzo a’ travagli che addolo- 
rano prestando al ricco i propri servigi , ei! 


« Bello era vederlo, nella miseria di altri 


suoî sospiri, confondeva a’ su vi î mici palpiti 


rivivevano, e-fe sempiterne speranze , che in! 
{noi mai non illau 


| prio padre, poi quella di due fratelli, di cui 
l'uno inviato “alla militare carriera.; l’ altro 
alla ecclesiastica, oud’era assunto alla dignità 
del canonicato. Un anno e poco inemo sepa- 
rava la morte di quello e di questo; un anno 
e poco più divide. essolui dal secondo!... È 

-« Chi è, tra voi, o Tefnani, il quale non sia-. 
si reso compassionevole testimonio di sì a- 
cerbi casi ? Chi non vide il lagrimare, la pro- 
fonda doglia di Alessandro, aumentati da 
quella d’una madre orfana di sì dolci péegni, 
idi un fratello e di sorelle, che ora della per- 
dita sua si credono giustamente desolati? L’in- 
dicibile tenerezza del più santo dei vincoli, 
che a lui mi legava, l’amicizia, rende fioca e 
! singhiozzantè la mia voce, divien muta la mia 
parola, scarsa a tanta nequizia di fortuna da 
lui con pari forza sopportata. 

« La fralezza. dal suo corpo cedette dopò 
lungo malore alle morali ambascie, che si ri- 
petutamente P oppressero. Intanto però alla 
tua anima benedetta ci rivolgiamo, sciolta da 
quegli impacci, che a noi niegano y e il loro 
abbandond a te concedono il possesso di libertà 
‘vera, du noi indarno quaggiù sospirata e. non 
mai raggiunta, se non in forma di larva, cui 
‘ aneliamo .e corriain diatro per essenza di na- 
tura, Tu che volando a regioni superne cì la- 
isciastì orbati di tua, presenza , siccome ne 
giova sperare, implora a noi virtù d’ u- 
guagliarti nell’amor patrio e nel desiderio 
i del bene : alla tua. derelitta. madre. al tuo 
unico superstite fratello ‘ Pietro , e alle tue 
sorelle prive di te e degli altri tuoi, cui ti 
| congiungesti, rassegnazione e fidnceia nel sof- 
ferire, stato mai sempre il perpetuo retaggio’ 
de’ buoni. Y 


QIBRIOONALTA . 
l Beurnice ALraniERI ,° Racconto storico del 
secolo XIV di Ifigenia Zauli. Sajani. Malta , 
Presso Filippo Izzo A84T. Vendesi in Roma 
nella libreria di Alessandro Natali. 


Non lasceremo di commendare questa ik 
lustre donna che prosegue virilmente a no- 
bilitarsi con pregiati lavori di lettere. La 
lode che le meritarono i passati suoi scritti 
è già un argomento di suffragio per acco- 
gliere con buon viso il qui 'annunziato rac- 
conto storico. Intorno al quale cì asterremo 
volentieri dal giudicare, come ci asteniamo 
dall’esporne un sunto. É prosuntuoso il giu- 
dizio in tali materie che troppo riportandosi 
alle leggi della fantasia e del cuore -subi- 
scono tanta e diversa: modificazione presso, 
l'animo dei più: e sarebbe sterilezza quasi 
ingiuriosa un sunto ‘qualunque, perchè si vie-. 
ne a togliere tutto l effetto , tutto il secreto 
di un Racconto ove ne resti soppresso’ quel 
tanto che ne costituisce il magistero e ne 
forma |’ essenza. Ci basti di ringraziare a 
nome degl’italiani la signora Zauli Sajani 
la quale ha fatto di popolare ragione un 
‘argomento che comprende il primo affetto, la 
prima gloria, la prima speranza d’Italia. Gran' 
mercè, alla generosa ‘autrice che con istorica' 
sapienza ha saputo sfoggiare nella virtù del 
romanzo; che, interrogato il mistero del no-* 
stro sommo-Padre Alighieri fa di propagarne’ 
sul popolo la hice, ‘e che sensibilmente di-. 
mostrando dove infatti consista la vera gran- 
dezza civilè, ha concorso ‘nell’opera di que” 
pochi i quali vanno addestrando la riverenza 
delle moltitudini verso altri simboli che non 
quelli. della materia te: della forza.» '* 
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Si pubblicano tre Numeri ed un’Appendice 
‘ogni mese, Il prezzo da pagarsi in rate seme» 3 
atrali anticipate è di paoli quindici all'arino 
negli Stati Pontificj, e di paoli venti all’estero 
franco ai confini. Si ricevono le associazioni 
dall’editoro ALESSANDRO NATALI in Roma, e 
fuori di Roma dai sorrispondenti del giornale. 


GIORNALE 


LETTERARIO 


press A E T HI, 
Fanfulla, uno do' tredici di Barletta, 
- M. D'AZEGLIO, 


Lettere) libri e gruppi da spedirei alla Di- 
RBZIONE DEL FANFULLA IN ROMA Non gi ri- 
. cevono se non franchi di spesa, Il solo danaro 

ricevesi anche non affravcato: le bollette degli 

nfficj di Diligenza tengono luogo di ricevuta. 

Nei gruppetti del danaro sia segnato a scanso 
- diequivori il uome di chi spedigco, 


Tutto ciò che ha relazione coll’arte della parola e coi diversi modi d’influire sulle 
idee e sugli affetti degli uumini, è legato di sua natura con oggetti gravissimi» 


STICO 


MANZONL 


GUoma, do Suglio 1847. 


AVVISO INTERESSANTE 


Coll'imminente Agosto il-.Far- 
fulla assumendo nuovo titolo » LA 
SPERANZA » entra in una 2°. se- 
rie — 

Uscirà la Speranza settimanal- 
mente nella sera di ogni mercoledì 


ingrandita di sesto e migliorata nel-! 


la compilazione mercè il concorso 
di scrittori valenti. Ad onta che il 
prezzo di associazione sia per es- 
sere di poco aumentato, pure gli 
associati nostri benevoli riceveran- 
no il giornale a tutto Dicembre 
1847 senz' alcuna alterazione de' 
patti primitivi. E speriamo ch' essi 
ci sappiano grado di questa age- 
volezza che ne è dato di usare; la 
quale desideriamo valga a conti- 
nuarci il loro favore ed a farcelo 
procacciare anche da altri. Di. che 


ci facciamo arditi pregarli ; racco- 


mandando per tale scopo alla genti-/ 


lezza de' medesimi il nuovo mani- 
festo. 


E ripetiamo ad alcuni, arretrati 


ne pagamenti, a volersi subito por-| 


re in regola. 
L'editore A. Natali 


ine l-—-centnt 


IMPIEGO DELLE RICCHEZZE 


- Da un libretto intitolato » Ricordi di civile 


educazione » del mostro amico e collaboratore 


Piero Veroli togliamo il seguente brano che 
speriamo valga a raccomandare il degno la- 
voro che quanto prima dee veder luce. 


Fnfll. 


4 
g, 

Un' popolo ozioso ed inerte non può esser che 
povero; e questa vergogna è purtroppo da ap- 
porsi al volgo italiano, ma non però per sola 
sua colpa. Un popolo che è numeroso, in fertili 
terre, che la minicre, e prodotti eccellenti , su- 
scettività, ingegno e vigore, sc egli langue c di- 
fetta del necessario, perchè una mostruosa in- 
differenza gli lascia accarezzare, fin dagli anni 
più teneri, un imperdonabile ozio, od una im- 
provvida pietà ne condanna all'inazione le for- 
ze, si dovrà nondimeno dire che i ricchi non 


f suppliranno giammai , con parle delle proprie 


sostanze, ad alleviarnele pene, e che l'Italia non 
è una ricca nazione ? 

Perchè mai, o facoltosi, vi volete sforzare, con 
vostro palese svantaggio, a far si che il popolo 
marcisca nell'ozio, mentrechè accorrono asciami 
industriosi stranieri, per accumulare le nostre 
dovizie a loro solo profitto ? Perchè permettete 
voi che si estraggano greggi i nostri prodotti , 
per poi vanagloriosamente ornarvene quando essì 
ve li rendono lavoratie triplicati nel costo? Per- 
chè vi lagnate . talvolta che la miseria altrui, è 
un insopportabile aggravio , che vuola i vostri 
granai anzi tempo, e che sprovvede le vostre 
casse di mumerario ? Più presto che giornal 
mente ripetere questi rammarichi inutili, perchè 
non fate invece uno sforzo generoso e degno di 
voi, che dile avere a cuore la felicità de’ vostri 
paesi? i 

Mirate da questo lato quanti milioni di brac- 
cia, pendono neghittose e affiacchite ? Mirale 
dall’ altro quanti uomini d'ingegno, intanto chie 


Ù 


| sospirano un momento felice. che li chiami a 


mettere a profittoil loro sapere, vivono di stenti 
e di affanni, nel vedere i fiumi travolgere acque 
limacciose, sperdersi pei floridi campi, e quivi 
finalmente corrompersi e rendere lavia malsa- 
na | Osservateli mirare colà dove impoverisce 
la messe, dove fe erbe dei prati inaridiscono per 
mancanza di quelle acque, che smodalamente 
copiose altrove recano irreparabili danni. Ep- 
pure la loro mente troverebbe modo di sgra- 
var quelle terre, per irrigare queste altre e 
tornarle amendue a quella floridezza cui la na- 
tura le ha destinate : ma oimb, coi soli sospi- 
ri, coll addolorarsi soltanto , non: si compiono 
opere di tanto vantaggio comune ! 


Di tutte lc Società industriali che sono inIta- 
lia, ben poche ve ne hanno che non siano im- 
piantate dagli stranieri, da stranieri dirette, e 
servite da quasi tutti stranieri: e mentre che 
questi simpinguano, mentre spediscono a loro 
paesi il danaro che vanno accumalando , ecco 
aggirarsi intorno a quelle fabbriche i poveri del 
paese a tender la mano al superbo operaio che, 
talvolta, con orgoglioso disprezzo vi getta una 
vile moneta! 

È una delle vergogne d' Italia il veder ri- 
gurgitare le Case Pic, gli Stabilimenti di men- 
dicità ,, il trovarsi per le vie assediato dagli ac- 
cattoni, e non rinvenir fabbriche in grande che 
lavorino i prodotti copiosi di queste provincie 
o vedendone, non trovarvi nazionali sc non che 
in numero scarso e tenuti a' servigi più vili o 
più faticosi. E una delle vergogne d' Italia , il 
riscontrare i. doviziosi a preferir tutto ciò che 
venga di fuori, e spregiare le cose proprie, co- 
me se le medesime non tornassero loro solta 
altro aspetto o sotto altra forma, c come se 
non sipolessero ottenere così perfezionate da nui, 
È finalmente una delle vergogne d'Italia, il ve- 
dere un numero infinito di giovani correre alle 
molte Università che vi sono, il Dionne 
le scienze, a consumarvi gli anni del vigore in 
istudi profondi, e mentre aspellano invano co- 
me metterli in prattica, essere poi costrelli ad 
applicarsi a ciò che è diametralmente opposto 
ai medesimi, per campare la vita. 

Causa di questi mali sono in parte È gover- 
ni che mal proteggono il commercio e peggio 
l'industria, ma in maggior grado poi la colpa 
è de’ riechi che non sanno unire i lor capitali 
per far cessare questa mostruosa povertà , iu 
una nazione popolatissima, e piena di fulli gli 
clementi che sono necessari alla felicità della 
medesima. e: 

Ecco in qual modo si perpetua la miseria, 
ecco in qual modo abbiamo nemiche acerrime 
tette le nazioni che hanno un commercio assai 
florido , cd ecco perchè finalmente gl' Italiani 
sono vilipesi, derisi, e tenuti in conto di fan- 
nulloni da tutti gli stranieri che l industria e 
l'amor del guadagno hanno condotti in questi 
paesi, ad arricchirsi con nostro. danno e ver-= 
gogna. cu : 

È noi saremo così spogli d'amor proprio, da tol- 
lerar simili scherni, e da permettere che la poten= 
za intellettuale sia loro dotesoltanto ? Ciò non può 
nè deve essere ! Dove tanti uomini illustri ch- 
hero culla, le scienze non posson esser morte: 
ta diffidenza di noi medesimi , inspiralaci dai 


alvagi interessi di un commercio esclusivo, è 
ciò che ci ha convertiti. all'inerzia ed alla in- 
fingardìa, è ciò che ci fà morire di noiae di; 
stento in mezzo a quelte ricchezze dalle quali 
non sappiamo trarre profitto. 

Rompasi una volta questa obbrobriosa catena | 
che ci fa servi a matti capricci. delle altre na- 
zioni, tanto più matti quanto più cileno sono 
industriose, per trovar facile smercio agli og- 
getti che la lor fantasia ci fa trovar. necessari. 


Pieno VeròLI 
pe — ei È 


Sull'’Educazione de’ Villiei 


A detto d' alcuni, non hannovi migliori istitu=: 


zioni di quelle d'oltremonti, non migliori naturali di ì 


quelli de' Tedeschi , de' Russi, degl’ Inglesi. Que- | 
sti ultimi particolarmente si tengono come i tipi 
della civiltà. Quello che qui fanno uomini esimii, | 
1à lo fanno i ciabattini e i falegnami; quello che 
qui s'. insegna da filosofi, da fisici, da naturalisti | 
di ‘vaglia , dA si ‘spaccia da villanzoni, Qui si va 
tutto il giorno colle mani alla cintola ; qui i carti-| 
pagnoli non intendono più in là dell’ aratro e del 
bue; là invece ne sanno più d’un accademico. Dire 
che conoscono grammatica è poco: ginquettano di 
filosofia, di teologia, snocciolano i padri, ‘recitano a 
mémoria la Bibbia, E di questo Codice: sacrosanto 
tenendo discorso , trovano gusto grandissimo ;-non 
ne'libri storici, ma amano perdersi nelle sublimità | 
de’profeti, e correr con Ezechiele e Isaia, con Giob- 
be è il Salmista le stellate regioni. Ond' è che la se= 
ra, ritivati ne’ loro casolari, si fantio interpreti e riar- 
ratori a’ lor bimbi delle meraviglie dell’ Eterno. Ed 
è ormai provato che.i villani scozzesi e tedeschi, pur- 
chè sieno protestanti, anglicani, quacheri, acattoli= 
cì insomma, son più profondi de’ Corneliia Lapi- 
de nell'esporre le divine parole ; più eloquenti e 
più moralisti de’ lor ‘curati, Ed è ‘all’incontro cosa 
palmare che i nostri campagriuoli sono per la mas - 
sima parte zotici, inentecatti; ignoranti, inutili a sè, 
a'figliuoli, alla patria, seguaci ostinati degli. usi de - 
gli avi; nemici d° ogni perfezionamento, feroci, fa- 
natici, superstiziosi, Non fallana i nostri, e vero, ai 
doveri prescritti al cristiano, ma in questo materia 
Je adempimento tutta di la loro religione ripongono; 
nel.resto simulati,  ingannatori, perfidi; rissosi, ub- 
briaconi , bestemmiatori, giungono a misera e di- 
sprezzata vecchiaia, 


Quantunque non assentiamo affatto agli enco- 


miatori delle. altéui costumanze; pure non neghia- 


| 
model tutto la verità del quadro, limitandoci pe- | 


rò a chiedere a questi eatusiasti : Da che «procede 


flanta cultura o gentilezza da una parte, tanta igno- | 


ranza e ferocia dall? altra? Non dipende forse dal= 
la varia maniera onde i ricchi e i possidenti ne’ va- 
vii paesi trittano. la classe agricola ? Non deriva 


Yorse dalla non curanza che si pone nella sua edu- | 


cazione? Finchè i maestri di campagna avranno la 


‘mercede del bracciante, che razza d' istruzione ne , 
pretendereno ?. Non istiamo tanto sul tirato col 


maestro : egli è persona sacra e d’ alto momento 
da cui dipsole la morale ed anche la fisica feli- 
cità di tutto un popolo. Alle sue cure "la società 
confida que’ feneri virgulti. i quali, colle sue fa-| 
‘tiche educati, cresceranno ad albèri maestosi; egli: 
justillerà in ossi i prattepie della morale e della 
‘religione : dirozzerà i loro intelletii, gli schiude- 
rà a’ dettami del vero; ma fa d uopo ch' ei: sia 
aiutato, e potentemente aiutato, Nè questo solo, ma 
sarebbe necessaria l'erezione d' instituti nelle ri- 
fpettive comuni, dove i prineipii teorici e pratici )$ 
dell agricolturasi esponessero da persone che i pro. 
prii insegnamenti alla capacità adattassero degli 


“ascoltatori, e gli afforzassero col ragionamento e col- | 


KR e 


È nel regno Lombardo +— Veneto e in altre parti d, 


Italia) riuscirà sempro.imperfettissima e insufficien. 
te a'bisogni de’villici. I quali tolti alle scuole non 
appena sanno compilare), costretti ad una vita di 
fatiche e di stenti, ove non hanno a maestri che vec- 


o rifuggono dall’ applicarsi alla lettura, ch'è segui- 
to e perfezionamento d’ educazione. AI quale eser- 
cizio inoltre che aiuti hanno ?-Non altri che i li. 
bri di che usarono a studio ; scarsi in vero all’ uo- 
po, perchè la memoria destano di rimproveri , e 
fors’ anche di sergozzoni «che un barbaro maestro 


ligione incombe la loro istruzione, come-vi si pre- 
stano ? Non tocchiamo tal corda, e a costoro dicia- 
mo: « Meno prediche e migliori esempii, meno avi. 


idithe più spirito di beneficenza ; provvedasi a'bi- 


sogni religiosi de' villici, ma si attenda eziandio al 
ben essere temporale: di essi : s' invitino i ricchi a 
porgere qualche parte del superfluo a giovare e di- 
rozzare il povero, e si tenga per fermo che l'uomo 
contento spessissimo con maggior alacrità è spinto 
a’ doveri di religione. 8° imitino in qualche parte ì 
forestieri, ma diasi allo spivito filantropico ch’ essi 
dimostrano la direzione ch’ è assentita da’ costumi, 
dalla religione differente. ,, — 1° Inghilterra di.| 
| fatti ela Germania. l’ esempio ne porgono 'di som- 
ma attività nell’ educare gl’ indigenti colla fonda- 
zione di numerose società tendenti a diffondere i 
lami nelle infime classi; collo stabilimento ‘di inol- 
ti instituti all’istruzione destinati degli agricoltori, 
E per lasciare le scuole agnonomiche, di cui som- 
mo è il vantaggio, incredibile è il novero di Bib- 
bie gratuitamente dispensato .a' poveri; largità che 
se indace ‘in quelle.menti una riprovevole presun- 
zione ed orgoglio smodato; pure vi mantieve vivo 
amore, alla lettura che ;-che ben diretto, potrebbe ! 
essere sorgente di bene, Ova, ch'io sappia, nessu-| 


abbandonati a sè stessi; eppure’ pochi ve n’ha che 


cose. i do 
Che altro danque rimane se non che un unione 
si formi tra noi di poteuti » che bene ordinata ol 
provveduta , dia mano n stampare libri e giornali. 
utili sutto 1’ aspetto religioso e sotto il.cirile; ch e-i 
rudiscano nella religione, proponendo l'esempio di: 
‘que’ magnanimi i quali, vissuti puri da' eolpa, me- 
ritarono l’omore degli altari o la memoria ricono- 
scenti de’ ‘posteri; che additino qne’ miglioramen- 
ti che le arti, e specialmente l'ageicolinra » vanno! 
altrove facendo ; e questi libri e questi giornali si 
dispensino gratuitamente ?. Questo dovrebb' essere 
desiderio di tuttii buoni, a questo dovrebbero ap- 
plicare I° animo gl’ Italiani tutti potenti per dovi-i 
zie e per alto intelletto: dalla cui unione sommi be- 


‘invidiare la felicità e la coltnra de’ campagnoli ol. 
tramontani, e a piangere la rozzezza e l' ignoraa. 
za miseranda de’ nostri. uti 
S.P. 
— 
Ancora di Riccardo Cobidlen 


L’ illustre inglese finiva testè, il suo giro, d’ Ita- 
lia, IT viaggio quasi trionfale che tutte le primarie 
città nostre concorsero a rendere splendido ed ono- 


rato. Genova e Roma, Napoli e Firenze, Bologna e 
Livorno, Torino e Milano, Venezia e Trieste lo 
salularono con ogni guisa di omaggi, gli posero 
oguuua sul capo und nuova [rorida di gloria, - On. 
de tanta gara nel festeggiare un nomo? Da due ra- 
gioni: Golden si fece campione in lughilterra dei 


ih esperienza, Se tanto non si fa Mn i educazione di 
aleniro scuole sominali {come almeno ve n° hanno | 


chi pregiudicati e ignoranti, o non trovano tempo! 


fè pesare su loro. Quelli poi cui per dovere di re-! 


no fra noi pensò mai a tanto, I poveri villici sono i 


non sieno attratti dall amore d’.imparare ‘nuove Ì 


e . #2 ‘ I 
ni procederanno , nè saremo più tanto astrelti ad 


I 


ne e amure al sacrifizio, di. alta virtà civile, Prelu- 
dio di nomini e di tempi migliori questo onorare i 
benemeriti della civiltà e .del vero! 

E poichè in ogni banchetto, in ogni onoranza re- 
sa dai nostri al pregiato straniero delter ggiavano sa- 
pienti discorsi, nobili e fruttuose verità, noi abbia» 
mo voluto far parte ai nostri lettori di due dì quel. 
! li che ne parvero i migliori, detti dal Prof, Mon. 

tanelli e da Pietro Bastogi al convito di Livorno; 
certi che l'amicizia onde a questi due egregi siamo 
legati non ci'avrà fatto velo in giudicarli tali. 
FNFLW, 
i 

Cominciarono i tempi dell'apostolato civile; e la 
potenza rinnovatrice delle. nazioni è nella parola 
degli uomiui i quali sentano il vero, e sappiano, 
ove.occorra, a qualunque costo manifestarlo. Essa, 
‘è più poderosa degli-escreiti e delle moltitudini 
tumultuanti. E noi o Cobden, più che 1° idea della 
Jdibertà del commercio antichissima nelle nostre 
istituzioni, quì festeggiamo la virtù cittadina colla 
quale la propugnasti, Ti sia caro il ricordo di que- 
sto tempio della tna fede, ove quasi pellegrino de- 
volo, venisti a deporre i lauri del trionfo; ma noi 
custodiremo gelosi l'ammaestramento che ci por- 
geva la tua eroica costanza nel propugnare prin» 
\cipii di civiltà, Né questo ammaestramento poteva 
riescire più opportuno all'Italia. Dalle falde dell’ 
| Alpi a quelle del Vesuvio sentisti un fremito co- 
me d’ oceano romoreggiante, e salutasti i primi rag- 
gi del terzo giorno della grandezza italiana che già 
spuntò nell’ Oriente, Bene la provvidenza ti fecu 
‘ apparire fra noi, meritre abbiamo sì gran bisogno 


d’ esempi che ci confortino « proseguire animosi 


l'opera gigantea del nazionale risorgimento. Non 
‘ risorgono i popoli senza volontà di ferro, le quali 
non si’ sgomentino mai , e prendano vigore dalle 
parziali dista; certe come sono del finale trion- 
fo, Ma queste volontà nonmettono radici nel. fan- 
go delle umane passioni; non sbno figlie di per- 
sonali interessi, e di ambiziosi delivit; prorompo- 
no ardimentose dalla coscienza del vero; quietano 
sicure nella certezza della vittoria; non paventa- 
no le potenze infernali congiurate contro di loro, 
; perchè si sentono cooperatrici di Dio, E tale, o 
Cohden, fa la tua volontà; e a quella si deve se 
dall’ umile culla Sanese, ove nacque la figlia del 
genio Toscano, l'idea del Bandini divide ora lo 
scettro con la regina dei mari, Oggi o pacifico con- 
quistatatore, la riconoscenza e Ja venerazione spar- 
gono di fiori il tuo cammino ove passa il carro del 
tuo trioufo: oggi tu sei beato quanto uomo può cs. 
; serlo, — Ma non era questo l'avvenire che V arri. 
se al cominciare della battaglia. Vedesti prepara» 
ta al tuo capo una corona sì, ma la corona di tuiti 
i banditori del vero — corona: di spine; vedesti ar- 
mati a coutrastarti il cammino gli interessi i pre- 
giudizii, e l’invida e beffarda malignità; e non re- 
‘trocedesti. di vin passo. Ti. fu chiesto il sacrifizio 
delle sostanze : e lieto dicesti: ,, Sirò povero, ma 
i avrò redento dalla povertà ì miei. fratelli. — Senti. 
sti mancare sotto’ il grave peso la tna salute, e 
lieto dicesti: - Morrò, ma le benedizioni echeggio- 
ranno un giorno nel mio sepolero, e Dio abbrac- 
cierà il nuovo martire della civile carità. ,, Oh sor- 
j gano tanti Italiani Cobden, quante sono le idee di 


civiltà, che come astri rilucenti. risplendono nel cie- 
Jo del nostro avvenire! Un Cobden per le franchi. 


i gie iadividuali! Un Cobden per le franchigie mu- 
‘ nicipali! Un Cobdeù per l’unità dei Codici, della 
moneta, dei pesi; e delle ‘misure ia Italia! Un Co. 
bden per la Lega Doganale! E nell’ ora dello sgo- 


mento rinfrauchi questi generosi l'imagine Lua; e 
gridino — dvanti - Avanti. Ariche la libertà com- 


principi della libertà commerciale italiana; Cobden 
detto prova in farli trionfare di grande abnegazio» 


| Avanti! 


merciale così. Irionfò in Inghilterra: — Avanti! 
— Ma tu ritornando alla:ferra natale rac- 
. È # Li b TRES” 


. conta le battaglie, « clvili comindiate fra. noi; smen- 
disci, per Dio; smentisci 1’ infame calunnia che ‘il 
pugnale | insidioso sia l’arme italiana; e di' che noi 
pure imbrandimmo l’afme inceruenta dell’aposto- 
latò civile © DA PAROLA - tDÎ che-Ttalia now è solo 
la terra dai cieli sereni, dalle azzurre ‘marine, dal- 


la perpetua verzura, dalle classiche ricardanze 3; 


dalle incantatrici armonie; ma lo spirito ferva di: 


vita immortale nel maraviglioso teatro che Dio qui 
gli ‘compose a far mostra di creatrice virlt: e se 
talvolta parve interrotto il lavorio della perenne 
creazione italiana ‘era l'apparente riposo. come 
quello della natura, che sotto i geli del verno pre- 
para l’iride di primavera, sotto l’ ombra notturna 
1 colori, le fragranze, e le ar monie del mattino= SÌ 
all’ aprile della, italiane speranze, sì al mattino. del. 
l° italiano risorgimento plandiscano di fontano i fra- 
telli nostri Brittanni, come noi quì raccolti a te e a 
loro plaudiamo gridando : 
Evviva Conpew Apostolo di Civiltà I 
Giuserra MonTANELLI 


DL’ accoctienza liGtissima fatta all’illustre Tugle= 
se- che ora siede fra noi - e le lodi tvibutategli in 
agni contrada Italiana, sono, se io non erro - se- 


guo manifesto dei nostri migliorati costumi ; perchè 


la virtù civile non si estima sinceramente - là dove 
non è sentita. 

. E di.virtà civile diede esempio quanto singola- 
re « rarissimo‘ RiccAnno Connen, 

. Esperto Economista - non discoperse. veri per lo 
innanzi ignoti alla Scienza, ma profondamente con- 
vinto della utilità che perverrebbe ai suoi concit. 
tadini da più savie leggi regolatrici del commercio 
de’ Grani diè franco di cazzo nei pregiudizj di mol. 


ti, e potenti - incursto il dileggio, e alla calundia’ 


ivridendo; Solo rammentò la conquista normanta - la 
divisione delléfi erra Brittannica - quella antica ‘in: 
giustizia, ed il lungo singulto dei miseri, 

E quantunque ben prevedessei i gravi ostacoli che 
malagevoli rendono le grandi ìmprese - sfiduciato 
nonsi arrestò - chiamata a consiglio la sua coscienza, 
desioso felicitarla guardò solo ata Patria -.e come 
sogliono i valorosi quasi presognando il trionfo - di 
ritto, e sicuro percorse suo cammino e raggiunse la 
meta acclamato +, Zanditore,e propugnatore di 
una riforma annonaria nella sua terra natale. ;, 

Del. quanto possa 1° i ingegno congiunto a cuore 
maguanimo diede perl tal modo prova ‘chiarissima 
a tutto il mondo Riccardo Cobden; né io vado me- 

ravigliato del vedere i popoli a Lui riverenti; per- 
chè i tempi, che corrono ben forniti ‘di scieriza, 
vanno per mala ventura poveri dicvirtit. pubbli. 
che, e private; e raro è che si vegga la forza del- 
Pinlelletto contemperata a bontà di animo.» il per- 
chè non il vero) ma il nuovo si cerca.ovunque, co- 
me. strumento più facile a comprar fima'; se trista, 


od onorata non monta. 

a’ di 
nostri - Di qui quella turba, che. da ogni lato ci as- 
siepa di scrittori di prosa poetica; e di poesia ‘pro- 
saica, che blandendo l’ ignoranza delle moltitudini 
adulando ai petenti - servi a tutti - pretendono 
pubbliche parole di sacrifizio, e d' animo generoso, 


DI quì quella tanta prostituzione di lettere 


mentre lamentano in segreto che il loro cuore non 
sia di metallo.per batterne moneta e darlo ad usura, 

Ma non in questi per boniguità dei Cieli ripone 
Talia fe sue speranze, né per cessi conseguirà mai 
quelle grandi riforme economiche, di cui abbiso- 
gua; e di una, e a parer mio, della massima, con- 
cedetemi che io favelli poche, parole, 

Dacchè i fati assalirono Napolcone, deposte le 
armi - insorgeva ‘fra i popoli novella guerra, la sola 
che. progredente la civiltà, pateano onestamente 
combattere - 4 Commercio e l" Industria, 

E questa guerra vuole popoli insofferenti di pro- 


—GLR 88 ®_- 


tezione, che in politica, ed economia suona lo stesso 


‘che servità - Operosamente doviziosi, perchè il va 


lore dell’ uno accresce quello dell’ altro; nè in que- 
sta lotta pugnano i popoli per debellare - ma ad una 
sola gloria aspirano tutti, in una sola vittoria si ac- 
oe io ») Nella fretellanza delle nazioni ,, 

Ma hoù È fratellanza sincera, e durevole s ove non 
è pace sicura = nè questa fu mai, nè sarà fra deho- 
li, ce forti. . stA 

“Nella :unione concorde sta quella . Virtù naziona- 
le chie l'antica sapienza faceva sinonimo di Forza - 
Nè:l'Italia può esser forte fino ache: non sia una 
economicamente; con, una lega Doganale, per.la 
quale, come i bisogui richiedono,-diverrà la. Peniso- 
la .yun solo e vasto mertato,, ove abbia concame 
bio :libero qualsiasi produzione dell’ umano intel- 
letto. ,; i i 

Allora; o-Italia, raccolte le sparto. membra, nel (e 
bel corpo scorrerà libero il sangue + nè sul tuo vol- 
to. mentirà .il belletto. quel vigor ghe ti manca; ma 
come sposa che raggiante dì Hipvanile bellezza proce- 
da daltalamo-tiavvierai nella speranzadi più alti de- 
stini; e come per la scala di Giacobbe, vedrai un 
giorno i tuoi figli.salive angioli al Cielo; e allora lic- 
vi ti sembreranno fe secolavi sventure, C senza 
obliarle, perchè ammaestramento ai futuri, potrai 
senza viltà perdonare.. 

Però rammenta, o Patria mia, che nè facile nè di- 
ritto è ilsentiero che percorre l'Umanità - sicchè so- 
vente pare soffer marsi- indietro si volge a riguardare 
il passo spesso # abbandona la strada maesti a,esiav- 
volge per una obliqua, e più lunga;ma indiotreggia 
non mai - nè volendo potrebbe. - l’ errore stesso lè 
sprone a più lungo cammino, — 

Rammenta, {che idessa muove - non a salti,” ma 
lentamente, come chi porta sugli omeri un'grave fa- 
scio di glorie - di sventure e di speranze grandis- 
sime - e un segreto istinto l’avvérie - che uu ora 
solenne è decretata da Dio a tutti i ì Popoli della Ter- 
ra; tarda o pronta < premio - od espiazione alle vir- 
tù od a vizj: Rovesciando adunque a tuo capriccio 
la polvere che misuratido rivela la brevità della vi- 
ta- non per questo romperai il corso alle dre; ed i 
miti pure insegnarono, quanto male ne incolse'a chi 
volle assidersi audace sul carro del Sole; ed cera fi- 
glio d° un Nume. ” 

Queste, 0 Riocaano Conprn - sono le oneste spe» 
ranse degli Italiani - e perchè tu conosca, Magnani. 
mo Cittadino Inglese, quauto fra essi sieno riverite 
le tue virtà cittadine, e suoni caro il tuo nome - farò 
questo ultimo volo: — Possa DOMANI IL FENSIERO 
DI UNA Lega DoGArALE ITALIANA AvERE iL SUO Cios- 


DEN. 


PIETRO  BDASTOGI 
a fr 


Sullà convenienza di migliorare La 
° condizione degli impiegati di 
ari uffizi del governo 


: Fra i diversi rami di pubblica amministra- 
zione clie sono suscettibili di riforma, 0 miglio- 
ramento , nou ultimo certamente si è quello 
degli impiegati addetti ai var] uflìzj, poichè non 
ostante qualunque saggia misura del miglio- 
rato governo attuale, s se non si ha la coadiava- 
zione di questi, mai la cosa pubblica sarà con- 
dotta nel modo'che si richede. 

Nou è a dubitare che il benefico Sommo 
Pontefice Pio 1X fra gli altri miglioramenti 
non sia per ben ‘organizzare anche questo ramo 
di servizio, anzi sì conosce già che sull'oggetto 
avranno luogo delle nuove disposizioni: pure 
le tante vofte nua idea di persona iscieute po- 
tendo servire di lume a chi siede in alto per 
operare il bene, mi sono determinato a scrivere || 


dle seguenti parole: 


‘venti al sommo ? 


Il difetto principale dunque si è che talvolta 
sì provede allà ‘persona piuttostochè, call'im-, 


piego, e ciò per impegui, intrighi ec.; quindi 


impiegati netti pel ramo cui sono destinati * 
trascurati, svogliati , e senza altro ‘scopo che io 
propri vantaggi; quindi egnalmente la ninna 
considerazione pei 1 buoni , e.zelanti, ma senza 
appoggi., o protezioni , e l'avanzamento degli . 
adulatori » degli intriganti ; infine la fatica 
la povertà, e, “le privazioni di tutte le spevie 
pe’ laboriosi, ed onesti, e gli onori per gli alti 
suddetti specialmente se. costituiti in capi fun- 
zionarj. D'altronde non è raro il caso che in un 
officio .nn ‘povero impiegato sostenga. il peso 
intiero. di un'azienda perchè il capo di essa v 
è incto all’ esercizio delle sue attribuzioni, 0 
nonviè per altri suoi interessi. Intende conosce, 
od ha conosciuto mai il governo le fatiche dj 
questo impiegato ? ? mainò: egualmente le tante 
altre volte fra i varj colleghi dello stesso ofli- 
zio taluno non ha altro” scopo che quello di 
ricevere il soldo senza curarsì di altro, e però 
lavora svogliato, abbandona di continuo l’offi- 
zio, mentrecvvicolui che a tutt'uomo consunia 
le ore prescritte, vi lavora con affetto perchè 
ha più a cuore gli iuteressi del governo, e la 
propria edi che il soldo. Conosce il 
governo medesimo anche e questi ? no. Perchè 
dunque a porre un freno a questi disordini non 
si potrebbe stabilire che i capi di officio presen- 
tassero almeno ogni semestre uno stato nel 
quale dassero conto della condotta degli im- 
piegati da loro dipendenti ? perchè non si po- 
trebbe stabilire anche una commissione che nel 
raccoglicre detti stati sorvegliasse poi fin gli 
impiegati superiori stabilendo all'uopo norme 
opportune ne * modi che si fossero reputati i più 
atti a condurre allo scopo ? Iu questo modo il 
governo sarebbe al giorno di tutto ciò che 
accade MI, potrebbe allora punire l'impiegato 
incito, trascuratore , e premiare lo zelante , il 
baono : qual consolazione sarebbe per uno di 
questi } Nieto una lettera di elogio, una rico- 
guizione ! quial distinzione sarebbe anche una 
semplice medaglia data spoutancamente, e sen- 
za che venisse richiesta ! Qualunque di questi 
attestati sarebbe tale che impegnercbbe vie. 
maggiormente l° onesto impiegato all’adempi- 
meuto de’suoi doveri, poichè si vedrebbe pre- 
miato il merito, e punita la colpa, ripetendosi 
che i buoni impiegati debbono piucchè altri 
contribuire al' retto andamento delle ammini- 
strazioni dello stato. La saggezza dell’ immor- 
tale Pontefice non potrà non provedere afuchò 
alle vacanze sieno ricoperti gli impieghi da 
versone probe, atte, e senza ‘eccezioni. 
L'altro difetto è pochezza dei soldi, ad ce- 
cezione de’grandi funzionari: difatti come deve 
vivere un povero impiegato con moglie e figli 
con dieci, dodici, 0 quindici scudi. senz'altro, 
e di più in i impieghi ne quali è forza che. ve- 
sta con convenienza? così altri coi dieciotto 0 
Questa tenvità de’ soldi fa si 
che l' impiegato o prevarica se ne lia la oppor- 
tunità,0 trovasi sempre, oppresso per far fronte 
onestamente a'propr) impegui; ed allora piutto- 
stochè attendere al servizio è costretto a pen- 
sare a’ propri casi. È quindi necessaria una 
miglior retribuzione in costoro se si vuole un 
utile servizio , togliere le indegne percezioni, 
ed evitare lo frodî: di più non in tuiti gli offizj 
le fatiche sono corrispondenti ai soldi poichè 
qualche officio ha assai impiegati,e perciò poco 
lavoro, mentreunaltro ne ha pochi, ed assai bri- 
ghe, Da ciò deriva che un impiegato con 7 15 
un dicasterio ha brighe c legami senza fine, 
in altro poche ore di offizio, vacanze e lieve. 


| vita ,%0 il vitto sono allo Messo prezzo: per 


‘ sta Riunione tutti coloro ai quali compete 


‘si italiani che qui sì trascrive : 


di die ge , EROI 4 
servizio.:Poi dovrebbe consideratgi.che non in 
tutti i luoghi della stato .ia Fomodi. della 


esempio; un' impiegato con 77 15 nelle 
Marche” e Legazioni può vivere sufficien- 
tenente perché le pigioni sono discrete , ed 
i viveri a buon prezzo salve rare eccezioni; 
d'altroade in altre provincie ì viveri e le 
pigioni sono sempre — non in questo anno ec- 
cezionale — a prezzi esorbitanti: un onesto. 
impiegato quindi con soldo meschino, e gra-, 
vato di famiglia come potrà vivere in questi. 
luoghi? Perciò il governo. dovrebbe stabilire 
‘de’ soprasoldi, od accessorj proprj per talune’ 
località da assegnarsi non alle persone, ma agli. 
impieghi appunto ad evitare gli inconvenienti 
rimarcati. 

La sapienza delbenefico Pontefice PioIX nou 


. abbisogua di stimoli per procurare anché que- 


sto bene a’ suoi salariati, c però saprà pre: | 
dere quelle misure che raggiungano lo scopo 


in questione. D. 0. 
o e", snai 
NONA RIUNIONE 
«0 Degli scienziati italiani in Venezia => 


Gli scienziati italiani, raccolti in Napoli 
nell'autunno del 1845, dopo avere negli an» 
ni precedenti dimostrato in più guise quan- 
to vivamente desiderassero di congregarsi una 
volta in Venezia, scelsero questa città per 
sede della loro nona Riunione, e la scelta 
ottenne da poi il grazioso assenso di S.M. 
I. R. Ae . 

Il corpo municipale, appena conobbe la de- 
liberazione del Congresso, si diede ogni cu- 


gli alti studii o stabilimenti scientifici dei varii 
Stati d’Italia, e gl’impiegati superiori nei corpi 
del Genio e dell’Artiglieria. Gli cestert compre- 
si nelle categorie precedenti saranno pure am- 
messi alla Riunione ». 

Il Congresso avrà principio il giorno 13 
settembre, e si chiuderà nel giorno 28. Alla 
carica di assessori farono già eletti nel pas. 
sato febbrajo i signori ingeg. Pietro Paleo- 
capa, membro dell’ I. R. Istituto, direttore 


Je belle arti, solita a farsì nelle sale dell’I. 
R. Accademia. A È i 


Con prossimo avviso si farannò conoscere 


tutti gli altri ordinamenti che risguardano 
la Riunione. NA i 
° Si pregano le presidenze dei corpi scien- 
tifici, e direttori delle..Università e degli al- 
tri stabilimenti d'istruzione, di partecipare 
e divulgare universalmente le presenti noti- 
zie. 


generale delle pubbliche costruzioni, cavi 
dell'ordine della Corona di ferro j e conte 
Nicolò Priuli, socio dell’Atenco e cav. dell’ 
ordine della Corona di ferro, : 

Abbiamo sicura speranza che gl’Italiani più 
illustri per sapere e per fama converranno 
da tutte parti della penisola in questa cit- 
tà, ricchissima di monumenti e già sede di 
una gloriosa Repubblica, che ha durato-per. 
414 secoli, e fu in più guise sostegno e pro- 
motrice della moderna civiltà; e si spera inol- 
tre che ì dotti stranieri vorranno cogliere 
anch'essi questa opportuna occasione per vi- 
sitare una sì bella e importante parte d’ I- 
talia, 

Per graziosa concessiono dell’I. R. go 
verno, il palazzo Ducale, da molti amni con- 
sacrato quasi esclusivamente alle scienze ed 
alle arti, accoglierà tutti gli ufficii del Con- 
gresso, e tutto le adunanze generali e di 
sezione. In esso le diverse Commissioni ter- 
ranno le particolari conferenze, e saranno po- 
sti in mostra i saggi, che, giusta i presi 
concerti, fossero mandati della industria ita-' 
liana. Nella sala dei banchetti, attigua al det- 
to palazzo, saranno a cura del municipio al- 
lestite le mense comuni , e nelle prossime; 


ra perchè ai dotti accorrenti dai varii paesi 
fosse qui fatta, come in ogni altra città d’ 
Italia, lieta e degna accoglienza. 

. Perciò n'è grato oltremodo d’invitare a que- 


d’ intervenirvi, e sono compresi nell’ artico- 
lo 2° del regolamento generale dei Congres- 


« Hanno diritto di esser membri della Riu- 
mione tutti gl’ Italiani ascritti alle principali Ac- 
cademe o Società scientifiche , istituite per l’a- 
vanzamento delle scienze naturali, $ professori 


selelle scienze fisiche e matematiche, i direttori de- 


È rifl 


Procuratie vecchie Ie sale dei Nobili e dei 
Negozianti, gentilmente offerte: da quelle due 
Società, serviranno congiuntamente per. le 
conversazioni serali, Così tutto quanto spet- 
ta al Congresso si agiterà a pochi passi di 
distanza intorno alla piuttosto unica che ma- 
ravigliosa Piazza di S. Marco. 

Si eseguiranno per la Riunione gli espe- 
rimenti scientifici, pei quali il municipio ha 
assegnato fino dall’ànno scorso la somma di 
L. 40,000, e il programma ne sarà pubbli- 
vato avauti il settembre. Così anche fu pro- 
trattaTa quell’epoca l'annuale esposizione del- 


PROSE E POESIE 


NOVAMENTE ORDINATE, ACCRESCIUTE 


DI ALCUNI SCRITTI INEDITI 


e precedute da un Discorso intorno alla Vita ed alle Opere dell'Autore 
DETTATO APPOSITAMENTE PER QUESTA EDIZIONE 


5 Volumi con Ritratto e Fac-simile 


Paoli 35. 


ELEMENTI DI GEOLOGIA PRATICA E TEORICA, destina= 
ti principalmente ad agevolare lo studio del suolo dell’ Italia 


del professore Giacinto Collegno volume unico 
Torino 1847. 


I PRINCIPI DELLA ECONOMIA SOCIALE esposti in ordine 
ideologico dall’ Avvocato Antonio Scialoja professore di eco- 


nomia politica nella R. Università di Torino vol. 


che 


Nella Libreria di ALESSANDRO NATALI, Via delle Convertite N. 19 si trova vendibile.: © 


_| RITRATTO 


VINCENZO MONTI 


I pres. gen. Andrea Co. Giovanelli. Il seg. 
gen. Lodovico Pasini. ' 


. 


—20_P_ . 
RITRATTO 
DELL’ ABBATE VINCENZO GIOBERTI 
Vendesi: — 
(In Torino dai librai Gianini e Fiore) 
(In Roma da Alessandro Natali) * 


Molti cultori delle scienze filosofiche brama- 
vano aver il ritratto dell'abbaté Vincenzo Gio- 
BERTI, perlocchéè l'incisore S1ctswonpo GALLINA 
si recò a bella posta in'Losanna e lo ritrasso 
dal vero su pietra litografica; facendone stam- 
pare alcune copie in Ginevra ye,quindi altre 
in Torino. Il lavoro riesci squisito, sia per 
la rassomiglianza , sia per.la condotta della 
matita; noi ne raccomandiamo pertanto l’ac- 
quisto agli ammiratori dell’ alto ingegno di 
questo nostro illustre concittadino, soggiun- 
gendo che il Gallina è l’unica artista, a cui 
il Gioberti abbia accordato sedute per ritrarlo. 
Sì è sur una cepia impressa in Ginevra, che 
tosto se ne fece dal libraio Schiepati una con- 
trallazione in Torino, ed altre ora si stanno 
preparando con sommo disdoro dell’ arte @ 
con grave danno del Gavuima.«E' una vera 
pirateria litografica, la quale se non può es- 
sere punita dalle leggi, sarà certo condan- 
nata da ogni persona d’ onore. ‘ 

. P. B. Fenseno., 
(Dal Messaggiere Torrinese) 
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ERRATA CORRIGE 
A pag. 3. colonna 41. del nostro N. 19 
leggansi così corretti i versi di Foscolo 
A'egregi fatti il forte-animo accendono . 
L’ urne de’ forti. î 
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unico Sc. 73 


. Americano di Giorgio Bancroft ministro della marina degli Stax, 
ti uniti, volgarizzamento sulla decima edozione Americana rive. |" 
duta dall'autore con note ed altri scriiti originali di Carlo 
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DI co BIO 
(NO; 
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(°° 
. inciso dal Valente Artista signor Enrico Parmiani, — Presso | WB i 9 $ 
lo stesso NaraLi poi trovasi pur vendibilé lo stesso Ritratto ie. 
in Litografia disegnato dal signor Sigismondo Gallina unica 19 sa ®© sr 
persona a cui l'illustre Gioberti permettesse ritrarlo. gl. lio q E) 
a DE. Ò MA MO a 
STORIA DELLE COMPAGNIE DI VENTURA in lbtalia di ; ha 3 * 
Ercole Ricotti volumi 4 Sc. a 50 A. i 
Torino 1847. | I 
STORIA DEGLI STATI UNITI dalla scoperta del continente gol A. 
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Carenzi saranno 9 volumi in 8: pubblicato il 1. Sc. 1 80 | 
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